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Ccoti le Satire del Sig. Be- 
nedetto Menzini celebratif- 
lìmo per le tante lue laudevoli 
Opere pubblicate già dalle Stani* 
pe Italiane. E perchè a parerò 
degli Uomini più eruditi il più 
forte ftile di Lui era il Satirico; 
mi fo a Iperare , che quelle fue 
Satire abbiano da edere ricevu- 
te con applaufo da tutti i Let- 
terati , non inferiore a quello, 
con cui ricevettero elfi le tante 
altre fatiche di Lui . Accettale 
dunque, e leggile allegramente; 

a perchè 



perché ci trdvét4i /antora ( qua- 
che notazione, e qualche cifrai 
fvelata per opera d’un gran Let- 
terato , dal quale , con gran- 
difiimo ftrattagemma , mi è riu- 
nito cavar di mano la Copia , 
che fedelmente col mezzo de* 
miei Torchi ora io ti prefento; 
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j Y I dimanda taluns’ io Audio in Marco: 
£ perchè a me non dimandar piuttosto 
Se ho converfa la Toga in Saltambarco? 

O fe nella mia mente abbia difpoAo 
Fare il Barbiere , o di Tonton la StufFa j 
Non che il Gcnnajo ire a pulir d’AgoAo ? 

E fai , fe al nafo mio crefce la muffa 



In veder qual fi fa difprezzo indegno 
Di chi fu’ Libri a faticar fi Auffa ? 



E in maggior pregio fale un ch’abbia pregno 
Il goffo capo di afinefca fava , 

Che un tal ben chiaro , e ben pulito Ingegno , 
Penfa, fc il Miglioruccio intento flava ( i ) 

A farmi dolce alla Virtude invito, 

E fe di me non poco onor fperava ? 

$’ ci rinculaffe un po’ donde egli è gito , 

E poteffe al fepolcro dar di cozzo , 
Vedrebbe il fuo prefagio incivettito } 
Perocché la treggea or fa finghiozzo , 

E quello Secoletto miterino 
Ha converfo in faffate.il berlingozzo * 

O guafte chiappe dell’ Eroe Pafquino , 

Dategli almeno voi qualchè profumo , 

Che vinca l’ambra, il mufeo, e ’l belluino. 

A Perdi* 
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2 S A T 1 R A I. 

Perch’ io non fono avvezzo , e non coftumo 
D’imbalfamar Furfanti , c di Paroafo 
Infame baratticr non vendo il ftifbo . 

Ma do la biada al buon Dcftrier Pegafo 
Per veder, fe a Coftor dà delle zampe * 

O in epa, o in teda ,o in più notabil vafo. 
Intanto ad Èrculan (2) vanno le vampe' * 
Della crapula al cerebro , che bolle,' 1 
E *1 Poeta digiun bada alle Stampe . - 
Vituperio veder genti fatolle (3) * 

Ruttare in faccia anco fellema cena 
'Alle dotte Pedone ignude , e frolle . 

Poco il ruttar, poco il voltar la fchiena j 
T roppo è il far sì , che in chieder grazie ftieno 
Con fronte afflitta, e di roflfor ripiena . 

Ha ragion di biafmarmi Cluvieno, 

Dice che me’ faria ( 4 ) fare il Caftaldo , ( $ ) 

' Or della paglia, or difputar del fieno j 
Ed io gli credo, perchè audace, e baldo 
Si grogiola in fc fteflfo , e ha ’n cui Virgilio f 
Che doble, ed ignoranza il tcngon faldo . 
Perciò full’ Aventino , e full’ Efquiho 
Tanti Reverendiffimi Fattori 
Alla vera Virtude han fatto efiliòi 
Che fanno ancor, che fcarfi fur gli onori , 

Che il buon Ciampoli ottenne,e’l Bracciolino, 
Con quel lor cantillar Fillide, e Glori. 

Se però (cado onore è del Divino 
Ingegno aver la* lode, e tra’ Beati 
Spirti Corona , a cui non giunga or fino . 

* ^ Su via , 
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SATIRA l 
Su via , dicon Coftor , pafcete i prati , 

Del voftro Pindo,e l’Eliconie rive: 

Dieno al voftro palato umor si grati . 

E fe ciafcun di voi felice vive , , ; 

Che occorre fare adorazioni , e voti 
A noi, come alle facte Immagin Dive? 

O memi, o cuori d’iatelletto voti ! 

Quel, che vi fembra adorazion , vi fcorna , 
E vi fa nella propria infamia noti j 
Che chi di dotto Allor le tempie adorna 
Non è già tra’ Cervelli circoncifi 
Adoratore d’Orecchioni , e Corna . (6) 

E quel che pretto offequio effer V avvifi , 

Égli è un dirti talor, tozzo Marrano , 

Sotto la cuffia di ornine , e rifi . ( 7 ) 

E quella foggia di parlare Arano 

La impariamo da Voi, quandaci dite. 

Che un Cappel meneremo in Vaticano . 

Ma Pennata d’un fico , o d’una vite , 

Non darefte , e nè meno un fiep lecco 
A chi fofle in faper tutto Elfi r vite . 

Se fofle un Caftrataccio avvezzo al lecco , 

E che ’l profciutto cafalingo affetta , 
Ruffiaoo, o pur Curculton Serbecco , (7) 
Non avrebber gli Scrigni la ftaugheua * % ; 

Spandali a lor piacer roba , e denaro , 

É al Libro delle fpefe non fi metta,. .. . ; 

Ma con gli altri fi vuol’ effer più avaro i, 

Delfudicio Ugolin ( 9 )che Gufi ( io) e Panni 
Ha in pegno dal Sartor, dal Pellicciare . 

Ai O fu 




4 SATIRA /. 

Ò fu del Ciel da quei beati Scanni 
Piovete per Coftor roba a bigonce 
Che si ben la Virtù traggon d affanni . 

Poi dicon , che ci giovi ftare a once , 

Che così toc’ rifpiendon per le mura 
L’immagin de* Poeti , c magre , e fconce . 

Magri fian lor, che *1 Mulattier ( 1 1 ) raifura 
Il grano a moggia $ e chi tagliava calli 
Copre con Ermefìn plebea lordura . 

Ed ora ha meffo fu cocchi , e cavalli , 

E beve in tazza di forbito argento , 

O di Murano in limpidi criftalli . 

Credea che Nobiltà folle al di drento 
Generofo midollo : or’ io comprendo , 

Che fenza doble è falfo l’argomento . 

Ma Voi (Poeti miei) io non intendo, 

Perchè fiete sì povera Canaglia , 

E di tanto miftero incerto io pendo . 

Se la Giannicca altri legumi vaglia 
Che del fuo Giardinier , tofto il Marito 
Cangia in Caftoro il Cappellin di paglia. 

E fe di un tempo fea da Ermafrodito, ( la) 
Or fa da Ilarione i e Totcicolla ( 13) 

Sul ciuffo alla Fortuna è già (alito . 

E vedi come i meglio ufizj ingolla 

Chi canta in Quilio il kyrieleifonne (14) 
Senza veder quel che nel fen gli bolla . 

Or la ragione a te Ciulla dironne > 

Perchè di povertade abbiano il pefo 
fipefti Amator delle Pierie Donne . 

Non 
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SATIRA t s 

Non fan fallir dopo eh* egli abbiati fpefo , 
Non cioffan fotcocoppa , o candeliero , 
Dapoichè Itene in fu gli Altari acce fo . 

Non far» mentir, non dire il falfo vero. 

Non van la notte a fpieggiare a zonzo 
Chi dia nello fpiraglio ( 15) o in Emisfero, 
Ma io non fono così pazzo , e gonzo , 

Che creda Santo un F che ftia 

A fbatacchiare un Campane! di Bronzo • 
Rompevan giovanacci all* Ofteria 

Con lo fparagio loro i defehi , e i piatti 
Quei eh’ oggi fpiran tutta Sagreftia • 

Sotto i lor Cappelloni umili , e quatti 

Sen vadanpur: Colonne, e Pooti,e Marmi (16) 
Putono ancor de’ lor nefandi fatti. 

O (anta fune ! i generoft carmi 

Non baftan qui dei Satiro Lucilio : 

Per uccider Coftor voglionvi altre armi. 

Chi detto avrebbe : il Garzoncin Mirtillo 
S* incjalderà di Cotta, e da Sermone ( 17) 
Faraflì Automcdonte , o pur Badilo ? 

Poeta , or vedi ben che le perfone 
Ti difprezzan » tu fcagli le fallate 
Sotto titol di Tanta correzione . 

S’egli è così : deh manda un bando , o Frate 9 
Che la moderna Ippocrilia s* adori» 

E poi fcrivici ancor : non ci pifeiate . 

Ma io m’ accorgo ben , che fai Dottori 
H^nno in odio i Poeti, perchè fanno 
ElTcr di lor più faggi, elTcr migliori. 

A 3 Badate 
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6 SATIRA!. 

Badate dunque alla caviglia , e al panno , 

Nè fiate a criticar Marfilio , e ’1 Pico , 

Secarli* ombre amene a poetar fen vanno '*» 

E le ciafcun'diloro a Palla amico 

Da fé lungi rimuove il Volgo avaro, 

- Che mal diftingUe e ’1 (orbo, e ’1 dolce Fico( 1 8 ) 
Intanto Voi con artifizio raro 

Seguitate* dar fcrocchj-, e ’l cento a venti, 
♦Giuftó all’arte, che i Padri v’infegnaro. 

E poi per quattro (oidi affai valenti 
Voi da Bottega pafferete al Calcio [*] 
Allegri di kfciarvi il nafo,ei denti. 

Cosi di Nobiltà de il lungo tralcio ‘ • 

Dimoftra colle chiappe in verdegiallo. 

Chi già le calze fi legò col falcio . 

O Grecia illuftre ! In tal tridcco, e ballo 
Saltella chi per far d’un giulio acquifto 
Peggio è d’un Sporo , o pur d’un Frigio Gallo. 
Ma io gli compatifco j II fecol trifto 
Inclina a poverrade, e purconviene 
Effere alGiuoco , in Chiaffo , din Cricca vifto. 
E fe fui fette , e l’affo il Tei nob viene , 

Da una vòlt* in fu , addio Calino , 

Che ali’ altro invito il borfellin non tiene. 
i.Or fe il Poeta è povero mèfchifco. 

Lungo lèrnura a poetare ftaflì, 

E non batte le nocca al tavolino ; 

Con le Mute compa r te iltertipo, e i palli, ■ • 
E fi ben ritrovare altra diletto, 

Che al Tracco , oa Mafia, o a fimili fracafli. 
4 •' Perocch’ 
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S A T 1 R A I. 7 

Perocch’ei pafcc il nobile Intelletto 
D’un’ interna armonia da pochi intefa 5 
Perciò quel eh’ ella fia pochi ci han detto . 
Mette in campo argomenti , unifee e pefa 
E Temenze, e parole * e’1 tutto ifpira 
Bella Virtù nella Tua mente accefa > 

Ond' io non pollò rimirar fenz’ira 

Quei , che dicon, che Noi nafehiam cotali , 
E che nulla fatica ci martira . 

Non intendono ancor quelli Animali, 

Che può l’Entufiafmo ad ogni obietto ^ 
Voltar fi, e fino a’ Ceffi, e a gli Orinali . 

E le a formare un Celiò o largo , o Tiretto 
Vuoici il giudizio, e la materia, e l’Arte * 
Penfa a far la Canzone, e ’1 Poemetto - 
Io lafcio a Buda fchiccherar le Carte 

D’ Anagrammi , d’ Elogj , e dell* Acroftriche, 
E mille altre fciocchezze al vento fparte. 

E mille cofe indiavolate ed ottiche , 

Che fi fanno fentir lontano un miglio 
Di Tua beftialità nunzie, e pronoftichc . 
Derido il Berrettone, e ’l fopracciglio 
Del Farinello Corbacchion, che infegna 
Quelle baiucche al pargoletto Figlio. 

Ma piano un po’ ! che con maniera indegna 
Quelli fon, che ciurmaro il Galileo 
Co’ pungiglion di Pontificia Infegna . 

Che Tirefia nel corpo egli fi feo , 

Ma nell’alma non già, nè fardi peggio 
L’altrui perfidia incontro a Lui potco . 

m A 4 Che 



$ S A T I R A I. 

Che ingiuria fa ^Onnipotenza al Seggio 
11 Sol mobile , o fido ? e chi ritrova 
Di Stelle intorno a Giove un bel corteggio ? 

Or chi Niceta, e Filolao rinnova ( 19 ) 
Fabbro di Matematiche ragioni, 

Scherno per Voi , e pena , e infamia trova ? 

E quella è una delle dilezioni , 

Che il Vangelo vi detta? e andar gioftrando 
Per mera ambizione i Dotti , e i Buoni ? 

Colui , che in duro cfilio , e miferando f 
Di Patmos giacque in fconofciuta Tomba , 
Amatevi l’un l’altro iva infcgnando. 

Ma nelle orecchie a Voi mormora , e rombi: 
Pcrfeguittamo i Dotti ; e’1 Popol matto 
Sol per Voi celebrar prende la tromba . 

O n’ abbiati detto gli Scrittori , o fatto 
Di belle cofe : e pur di belle cofe 
Han gli altri, come Voi, fatto, e disfatto. 

Sotto fembiante umil Genti orgogliose 
Di parlar dolce, e iofanguinatc zanne 
Qual Diavol fu , che qui fra noi vi pofe ? 

Se come già la polve ambe le fpanne 
Di Dante vi gettaiTer , Monte Cece ' l 
Non batterebbe alle bramofe Canne . 

Alto> 0 pender j che non t’imbratti , o impece 
Di quella tropp’ altrui- dannofa gomma 
Più che a Gionata Ebreo i! mel non fece • 

Che fe alle doglie del tuo capo aggromma. 
Non da, che non men lafci il tetro odore , 
Allorché le partite- Atropo fomma . 

Contentati 

' / 

• / 
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SATIRA I. 9 

Contentati di dar del Cerchio fuore ; 

Lafcia a Codor di Salamone i Zoccoli , 

E riditi del Volgo ammiratore. 

Che crede Oche Reali gli Anitroccoli i 
E che più dima fa d’ un corpo eftinto , 
Quanto più vede a Lui d’intorno moccoli. 

Vago Sepolcro , e di candor dipinto (20) 

Pur chiude l’oda, abbominevol cena 
D’un crudo ferpe ad isfamarfi accinto. 

Creda il Volgo all’ederno, e tu la (cena 
Dell’ umane follie mira in difparte, 

E da per te Teatro Olimpia arena . 

Io ’l mi farò j ma tal’ ingegno, ed arte 

Non ho ,che gonfi in qualchè gran Libraccio 
Del ventofo cervcl le vele fpaTte . 

Perocché anch* io faprei prendermi impaccio 
Di fcriver quanti fien gli Angioli in Cielo , 
Chi diar alle Porte , e quali diano il braccio. 

Ch’ egli è ben’ altro che laper fe il gelo 
Si faccia in rarefatto, o per concreto , 

O perchè dia a fior d’acqua un duro Velo . 

Ma però l’odorifero Laureto 

Di Pmdo a più bei Studj mi richiamai 
Solitario mi vuol , ma non già cheto . 

Dunque dirò , che Amico mi fi chiama , 

E mel profeda ognora un , che s'affretta 
Del mio buon nome ad ofeurar la fama ? 

Fammi < o Giove , un piacer , Codili faetta 
Col fulmin ruo, e fe la puma è guada , 
Sciagurato che feì, piglia un 1 Accetta * (ai) 

Se de! 
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Se del Caton Moderno al genio batta 

Qucfto Buffon, pur piaceragli un giorno 
Anco un Schiavaccio di più rea Catafta. 

Allor di Lettre, e Letterati adorno 
Vedrafiì il bel Tofcano almo Paefe, 

Perchè gran copia ne darà Livorno . 

O boccacce di fogne, e chi vi refe 
Sì pronte a vomitare alTenzio , e fiele , 

In chi nè per penfier giammai v’ offefe ? 

Ha forfè il Nilo il GoccodriI crudele ? 

Peggior fien quei che ftemprano il veleno , 
Poi dicon , bevi d’ Amicizia il mele ? 

Michele Scotto, da’ tuo’ Libri ufcieno 
Cotanti Spiritelli, quanti io veggio 
Lafciare in Corte a maldicenza il freno . 

L’ Ajutante, il Spazzino , il Mozzo, il peggio 
San cinguettar , come Cornacchie , c Putte , 
Di cui faccia il Falcone afpro maneggio . 

O pur lodano almcn qualchè Margutte , 

Che poi falito in pofto a fuo piacere 
Sa d’ Alberigo prefentar le frutte . (zz) 

Dirà che può tra le Morali Schiere 
Socrate comparir j ma un bel Ragazzo 
Il concia sì , eh’ ei non vi può federe . 

Così dipinge a chiarofcuro, e a guazzo 

Il Maldicente, c quel, ch’ei Dotto appella, 
Il moftra infine niquitofo, e pazzo. 

Bellerofonte , ch’or nel Ciel fei Stella , 

Perch’ io fugga da quefti Arcibricconi, 
Dammi la groppa, . fe non puoi la fella. 

Allor 
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Allor tra gli Epicicli , e Quinquenzoni 
Del dcrifor Memppo unito al fianco « 

Io temprerò Ribeche , e Colafcioni , ^ t 

E farò i Regi anco venire a banco . - "Vi 

. . ùan.l; • * vv* è 

FINE. ‘ 

■ • » - ». * • * * • .* r v r ’ ' ■* 

’• 1» altri e femplari fi trovamele appreffo variazioni, i 

-, \ *'■ • “ ‘ ■ C ' -s* 4 

Co* fungi glion-di Pontificia infegna i * ■» 

Quefto è altro Che.*l Diavolo Afmodeo ; G t; 
' £ che contro Virtù può far di peggio, '} 
Un mifcredente , e' pertinace Ateo ? ^ 

Di cui faccia il Falco» a f prò matteggio . 

Per logge , e fale , e per le ftanze tutte v-\ 

- Vi ticn conclufion, qual Baccelliere ' r) r 
“• Ogni vii loquaciflìmo Margotte. » d\tr. 

E difputa , fe porta in un federe iA-%* 

* Socrate in compagni? d’ un tal Ragazzo, 

Ed efler Re delle Morali Schiere . « 

Gosì-ec. 

-t • ■ *. \ • iXaafrs > , v.» va 

A N N O T A Z I O N Iv 

'•* s •» ^ •* / * 1 1 ' * <► w * js » •• • ? i r***» ■, ' ^ ? 

t H Frete Miglior ucci famofo ìAaeflro di Lingua 
Latina tu Firenze , di cui fu Scolare V Autore, 
2 Emulano . dicono , chef offe un Auditore détto Sta • 
dio di quel tempo ; gran mangiatore . . i 

g Edema . dal Latino btflerna , cioè di Jori, Giù* 
venale: hefternx occurrere coense.^ 

• G ^ -Dice 
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il ANNOTAZIONI. 

4 Dice che me’ faria ec. me * con r e aperto , apo- 
firofato, cioè meglio. Fratti^, mieux. Lat . meliùs. 

j II Caftaldo. Il Fattore y quegli che fjprafià alle. s 
TojfeJJìoni filtriti . 

6 Fu ftimato da' Gentili , che gli Ebrei ador afferò 
r Afino . 

7 Sotto la cuffia . Sotto In coperta . 

8 Curculion : un certo Fiorentino , contro cui •vi 
i- uva Satira intera ; perche egli aveva detto , 
che i verfi del Menefini erano Pifcio delle Mufc. 

9 Del fudicio Ugolin : un tal Senatore di Firen . 
epe , che come Mercante , e alla buona , •ve fi iva 
pofitivamente ; e andava poco lindo ,* e quefio gli 
era attribuito da i poco amorevoli , e poco cono - 
feitori , ad avarizia . 

10 Gufi : fono dette quelle pellicce , che portano i 
nofiri Cappellani di Duomo per di fender fi dall'aria 
della notte , quando vanno a Ma tutina ; e allora 
fe gli gettano in Capo ; che perchè il colore è hi» 
gin , e nero , fono detti Gufi . , 

1 1 Allude a chi aveva la Condotta de' Muli , even- 
ne in ricchezza y e ite nobiltà, procacciata da' buo- 
ni portamenti • 

ta Fea da Ermafrodito : allude al Satirico Elogio 

». o Epitaffio f opra il Giovio , attribuito a Pietro 
Aretino: 

Qui giace Paol Giovio Ermafrodito , 

Che Teppe far da Moglie, e da Marito; 

I g Torcillare , torcere il collo , che fi dice anche j 
torcere : cioè fare da torcicollo , da Bacchettone , 
fare V Ipocrita . 14 Can- 
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ANNOTAZIONI. i$ 

14 Cintare in Quilio. cavato dalla Novella del Boc- 
caccio del Sere dt Vari ungo , e della Bicolore . 

15 Spiraglio . feffo. Emisfero; net^a Sfera , 0 
mcrga Palla . 

1 6 Colonne, e Ponti . Colonna di S. Trinità ,fa- 
tnofa anticamente per ejfer quivi a dirimpetto il 
Cajìno della Nobiltà , che fi diceva da quella Chic - 

‘ fa . Ponti . Ponte a S . Trinità , dove anticamen- 
te s' improvi fava la State , e fi faceva r aglina - 
ta di Popolo ,fic come i Marmi, luogo intorno al 
Duomo , dove pure anticamente s' impr ovif ava t 
e fiavafi a pigliare il frefco . 

17 Ma voi torcete alla Religione 

Tal , che fu nato a cingerfi la Spada : 

E fate Re di tal , eh’ è da Sermone. Dan- . 
te Parad. C. 8. 

18 che tra gli la^i Sorbi 

Si dijconvien fruttare il dolce fico. Dante Jnf.C . 1 5 

19 Niceta , e Filolao Pitagorici, fecondo i quali 
la Terra fi muoveva. V. Plutarco de Placitis 
Philofophorum . 

20 S. M*/fM:Sepulchra dealbata. Il Berni tiell’Orl. 

In Sepolcri dipinti gente morta . 

il L' Autore una volta ejfendo in collera dijfe fai in- 
carnente a una Perfona: Baccellon da fgranar con 
un’ Accetta . 

.22 Le frutta di Frate Alberigo , menzionate da Detti + 
te ; cioè Bafionate . 

* Quando in Firenze ammettefi un Cittadino alGiuo - 
co det Calcio, è f gno y cb’ egli è atmnejfo alla Nobil- 
tà y non giocandovi che i foli Nobili . SATl - * 
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G nun gonfia la Piva in ftil Pindarico, 
Gorgheggia ognun, metto in Parnafo il becco. 
Dell’ amorofo fuo duro rammarico, 
ilo no : che in Pindo or' altra paglia imbecco 
f . Naufeando il troppo ufato paltò: 

A te Giove tiranno oggi V azzecco. 

Dica il Meccoli ( i ) poi , s’ io tocco un tatto , 
Che fia de* buoni > e s’ io ben fo lo Gnorri, 
. .*-,/5o però la cagion del fecol guaito. . i 
Muta , che i vizj fcellerati aborri , 

Se có* Preti a trattar non hai divieto , [ 2 ] 
7 ? .'Tienimi la Cotta, e all’ opra mia (occorri , 
^Non con balfamo , o gomma , o lardo vieto j 
. Ma dove batte il mio Mazzacavallo , 

Metti un pugnel di tale , e un po’ d’ aceto. 
/Vide Giove nel Cielo un certo ballo, 

Il qual non gli piaceva , e a faldar prefe 
-ì . La piaga pria , eh* ella facette il callo . 

«iPer dire in breve : una qualch’ arte apprefe 
Ciafchedun degli Dei , e a farfi ricca 
v. La Plebe di lafiufo avida intefe : . ' 

Il buon Mercurio a difputar fi ficca 
In Criminale , e con la Dea Moneta 
A fuo talento i Rei difende , e fpictfa . 

Non 
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Non più Paure col canto Apollo acquieta, 
Ma, in tofar lane adopra i forbicioni 
In compagnia di Tirfi , e di Damerà : 

E Momo , che nel dar certi bottoni 

Vedev’ anch’ei di bufcacchiar de’ bezzi, 
Meffc fu le Comedie, e gl* Iftrioni . 

Quindi è , che i Cavalier ( 3 ) fi fono avvezzi 
A far del Palco una bottega , e intanto 
Pongono a Filli , e ad Ipermcftra i prezzi . 
Or Giove nel veder gli Dei , che il vanto ( 
Avean delia ricchezza (addio) difs* egli, 
Scettro , e Corona : Io n’ ho già fatto il pianto. 
E quinci fempre gli tenea ribegli j 
Ed a ragion , che *1 Cittadin potente 
Tien del Signor la mano entro i capegli i 
E v* abbifogna un tal Barbier valente , 

Sì, che giù dal moftaccio il fangue grondi > 
Mentre co* ferri fuoi cuoca ralente . 

Se non, che a certi avari, e fitibondi 
Suol far talvolta il Popol fenza legge 
Venir fenza Popone il mal de* Pondi ; 

E ritorna alle Zampe, ed alle Tregge 
Chi fegue il difpietato Dionigi , 

E va dal Trono a perturbar la Gregge • 

Ma chi col Macchiavel cela i veftigj 
Della fua crudeltade, e 1* inorpella , 

E di candido ammanta i pender bigi . 
Scampa da forte violenta , e fella ; 

Nè temer dee d’un tal velen sì fiero. 

Qual chiufo un Duce antico ebbe in anella. 

. Or di 
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Or di quelle arti a mantener l’ Impero 

Servifiì il Gran Tonante , c non fu Efarca , 
Non fu Tetrarca , ma ferbollo intero . 

Chiamò la Plebe dt ricchezze carca 
A Corte , e diè di Cavalier P infegna 
A un Mal'calzone , a un Timonier di Barca. 

D’ Ordinanza Illuftriflima , e sì degna 

N’era indizio al Cappello un Rofolaccio, 
Che Nobil fea Colui, cui concrafegna. 

Immaginate Voi , che frega , e impaccio 
Fu degli Dei, perchè *1 Cimiero adorno 
Di quello aveller porporino Braccio j 

E incominciaro a deputare il giorno 
Di loro Antichitade , c ’1 Prioria 
Andava fpelTo alle lor liti attorno . 

E chi inoltrava in ben diftinta lillà 

Di venirne d’Ammon dal corno deliro 
Con Progenie non mai confuta , c milla. 

E chi dicea che ’l feme fuo cileltro 

Fu di Color , che al Sommo Giove amici 
Impiccar© i Giganti col capeftro. 

Ma certi Poveracci , e Dei Mendici 
Correano ad un, che gli Alberi vendeva 
Interi , e faldi, e con le lor radici . 

Un Figliuol della Togna, e della Geva, 

Che i cavolfiori concimò a Varlungo , 

Lo inoltra il primo , che sfognaffe d' Èva . 

Per quattro doble un Ordin fchietto , e lungo 
Mi fa il Genealogia Fraticello , 

E, s’ io vorroìlo, ancoiTarquinj aggiungo. 

Ma per 
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Ma per finir le ritte, e ogni duello ìv 

Giove contrafegnò tutti gli Dei, 

E diede lor le Rote fui Cappello . 

E tra Cavallerefchi ampj Trofei 
Bella cofa veder Priapo (tetto 
Con una Rofa no, ma cinque, o fei. 

Che maraviglia è poi , fe anco Permetto 
Chiama Germe d' Eroi mille Baroni } 

E Statua degna aver per nicchia un Cctto ? 

Se Giove anco a’ Facchini , e a* Marangoni 
Diede un Titolo illuftre, e un facro onore. 
Solo perchè adocchiò certi Teftoni ? 

In fomma a tutti in Ciel crebbe l’umore , 

E fatto un Crocione alla Bottega , 

Voller cocchio , cavalli , e fervitore. 

Ciafcun di loro il luo meftier rinega, 

E del polmone ambiziofo , e tifico 
Le fracide ali all’aura vana fpiega. 

Ma Momo , che lafsù facea da Fifico , 

Le Pillole adornò d’ un difeorfetto , 

Polle le frafi , e gli Alberelli a rifico • 

E prima fvenrolò col fazzoletto 

Soavemente, e fi acconciò la Cappa, 

E impallidì come un Ebreo di Ghetto. 

In fomma diede lor quella fciarappa : 

Vertigin foffre d’ immodelle voglie. 

Fratelli miei, chi ‘n ambizione incappa. 

Se credete alla feorza, ed alle foglie, • 
Benché d’ un vivo, e bel fmeraldo fieno. 
Amare è il frutto, che di lor fi coglie. 

B Or Voi , 
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Or Voi, che avete Tempre il gozzo pieno . V. 
Del nettare, che qui beefi a bizzeffe,. 
Fuggite in Vafcl d’oro atro veleno. 

E Voi Fauni, e Silvani , Irchi con l’effe, . ’ 
Che dura avete al capo ampia ceppaja , ; 
Del mio dir breve non vi fate beffe:; i > 

O quanto , o quanto é; meglio ftar fuH’Ajay' ) 
E con robufta man domar la Terra ,’ 

Ch’ empir di Giove a menfa la ventraia ! 
Mille travagli in negre bolge ferra 

Quefto A verno di Corte, e al rio penderò 
Muovon perpetua, .cd oftmata guerra. 

E chi non fa che cofa fia l’Impero ? 

Leggete, o Scritturali, e Babbuafli,^ 

Colà de* Regi più d’ un Libro intero . V 
E colà , dove a quegli. Ebrei Papafli ; 

Moftrò ’1 buon Samuelle in detti accorti , ( 4 ) 
Ch* eran d’ ingegno , e di giudizio caffi . 

E fpiegò loro i duri oltraggi, e i torti , V / 
Che peggio di Saul fanno i Duchetti 
Dalle ciabatte al Regio Trono forti . x 
Ma Voi , che fiete nelle Idee perfetti , 
Immaginate un poco entro la mente 
Gli UominFignudi, e fenza gli brachetti». 

E gli vedrete uguali, .'e che, niente . . : 

Varian tra lor: non impirafte a Pjfa., -- .V 
Che non muta foftanza 1* accidente? ' 

Éd io fo ben , che argomentavi in guifa , •*» 
Che ’1 Concetto confufo col Quelito 
Facea le Panche foompifeiar di rifa . 
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Or mi direte : il numero infinito 

Degli Animali, egli, hanno pure un Re, 

Chi vola in aere, e chi fi afconde in lito: 

E che le Scimie^ancor ferban la fe* " 

Al Codrione della mala Fiera , 

Che alla Selva Nemea fpavento diè. 

Ecco io rifpondo * Ergo a Colui , che impera 
Dona lo Scettro un tal timor vigliacco. 

Che fpelTo annida in la Volgare Schiera. 
Che teme 1 ’ Avannotto andar nel Tacco 
Della Balena, e teme vii Configlio 
Del Lion forte a divorar non ftracco . 
Cafcan le brache anco al Divin Configlio ? 

E’ gran vergogna affé i ma quel Rofajo 
Vi fgomina nel capo ogni puntiglio. 

Nè diftinguer non fa dal bianco al tmjo ; 
Perchè non afpettate al Maggio almeno, 
Che allor farà fiorito ogni Spinajo ? - 

E allor le voftre Tempie adorne fieno 
D’ un vero onore per fiorita’ valle , 

Avrete amor di Libertade in feno ; 

Che chi del giufto va per dritto calle * r 
Non ha bifogno di Reai Cavezza , 

Nè d’altro pungiglion fitto alle fpalle* 

Provi dunque de’ Re 1 ’ afpra fierezza 
Chi merlerebbe le Gemonie Scale , ; 

O del Tarpeo di mifurar l’altezza . > . 

Ma Voi , che liete dolci come il Tale, '* 
E che Te fotte Preti non fapreftc 
Tirare altrui nel capo un Brevialej (5).^ 

> B 1 Bea 
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Ben potete fprezzar le ardenti , e prede 
Saette , e vadan pure a fvifar monti , 

A ferir fcogli , e ad incendiar forede . 

Non vi curate d’eder Duchi , o Conti : 

Vcn pentirete, quando al fin del giuoco 
Il vm di Chianti cangeraflì in fonti . 

E’ più di Voi affai felice il Cuoco : 

Col faper macchinar qualchè pafticcio 
Troverà Tempre in ogni parte loco. 

Io ho finito, e me traggo d’impiccio , 

Perch’io m’accorgo a un certo tentennìo , 
Che gli orecchioni all* Afino dropiccio. 

Qui tacque Momo : Ahi eh* profondo oblìo 
All’ Intelletto ambizione induce , 

E ’l rende il vero a penetrar reftlo ! 

O fplendor finto, ed o mentita luce , 

Che fai tenebre denfe , e notte ofeura , 

A chi ’l tuo balenar ferve per duce ! 

Tu belli Cembri , e pur fei fiamma impura. 
Che ludo, ed arroganza in fe riferba , 

De’ Tuoi gravi vapori alta midura . 

Momo non fe con fui puntura acerbi 
Svegliar gli Dei, non ch’ei facede breccia 
In Gente inefpugnabile , e fuperba . 

Perocché ’l Vizio allorché l’ Alme intreccia, 
Tu puoi Predicator battere il noce , 

Che il dire oltre non pada la corteccia > 

E puoi ben fchiamazzar , e alzar la voce , 

Che tutto è nulli , e quella è buona ufanza 
Del fuoco fol, che ’l fradiciume incuoce : 

. . Che 
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Che Momo, che guarirgli avea fperanza , 

Gl’ incancherì piutcolìo > onde dilmeffc 
Ogni Rettorichidìma creanza . 

E fé uno ftil da Ortenzio ei non eleffe , 

Almen da fé il compofe, e neffun fugli 
Alle fpaile, e phlun la coda reffe . 

Dille per acchetai: quei tei garbugli, 

Nè prefe, come fanno i Dottoracci , 

Dai Lidio , e dal Gaffendo i lor mefcugli . 

O veri della Gloria Animalacci ! 

Inclito Figlio di Minerva è quello, 

Che fa del fuo, e non chi cuce ftracci. 

Ma lafciam’ ire, e fol diciam, che '1 bello 
Dell’ amica Sionne inclito Seggio 
Si converte in Cloaca, o vii Bordello » 

E appoco appoco andò di male in peggio, 

E i Cittadini Tuoi cadder di fame , 

E fu fcherno, e vihade il lor corteggio. 

Che maraviglia poi, fe ignude , e grame 
Le Madri, e in povertade i Padri oppreffi 
Pongon le Figlie ad un berfaglio infame? 

Rendi, Giove crudele , il tolto ad effi 
Ahi Giove traditor, perchè fchiamazzi 
Di veder tanti, e tanti rei Procèdi? 

Che credi, che gli Dei fian goffi , e pazzi 
Come Margitc, e che neffun non veda , 
Che in le miferie altrui tu folo fguazzi 

Or chi giaceva in biffo , in fterpo ficda , 

E chi rideva coronato a mertfa 
11 pan del duolo mendicando chieda . 

B $ Di 
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Di difcordie civili empia Temenza 

Ben qocfto è il fratto d’ Aloè cofparfo , 

Che a’ miferi Nipoti or fi difpenfa . 

E quello è il tempo , o buon Profeta , apparfo. 
Che l’Uva acerba il Padre a mangiar venne , 
E fa a’ Figli ( 7 il palato afflitto, ed arfo • 

Di quefta gran calamità, che avvenne? 

Un Frate , che avca in corpo le Sibille, 

Ne profetò finché ’l capeftro il tenne . 

E Momo, che cuoceva certe anguille, 
Sudicio, e lordo, e coperto di ftracci. 
Cantò un tal verfo , che valea per mille : 

Cancher venga alle Corti, e a i Rofolacci . 

. F I N E. 

t f ' • * * 

ANNOTAZIONI. 

I Ve dtrìgo Meccoli infigne Organifia , e Maefiro 
di Cappella in Talamo . 

a V Autore fu Prete . * 

3 Cavalieri Imprefarj . Lat. Cborugi 

4 Hoc erit jus Regis &c. 

5 Si tirava n pel Capo i Brevi alt. Ariojlo della ^ 
Dif cordia . r 

6 Qui induebantur lifio i amplexatì funt fiere or a , 

Gerem. ne Treni . ; 

<7 Patres nofirt pcccavcrunt . &c. 
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Nch’io volea cantar d’affaìtijC d’armi, 
~£ dando a divorar carne d* Eroi 
i \ Del ventofo polmon far tromba i carmi : 

Ma per me Apollo fon feccati i tuoi 
Kufcelli ameni, e dopo alla gran Cena 
' Da bever non avieno gli Avokoi . 

Pur tenterò con Satirefca vena, 

Mentr’io bagno nel fiele il labbro fecco , — 
'Far fentire una Zolfa orrenda , e pieni . 
Dunque a Curculion Tetta di Becco 

Apprettate , o Schiavacci al Ponte a Mare, 
In luogo della Toga un vii Giulecco . 

O Barga , o Mercuriale , Anime chiare , ( i ) 

Se vedette pattar quella Carrozza , „ 

Ove in trionfo Afinitade appare } 

Ove -Cede Colui , che ha corna , e cozza , 

E la Moglie bagafeia, e infame il Figlio , 

E cofcienza federata , e fozza : ^ 

Voi griderefte irati, e in fopracciglio : 

« Dunque più d’un Buffone il Cicognino , ( ì) 
Del Pifano Ateneo manda al Configlio? 

O s’ iacredea, che il far da Truffaldino, 

O Pafcuriel , che la panata fuccia, 

• M’ avettìe a guadagnar più d’un Fiorino, 
ituv.-. B 4 Io mi 



Digitized by Google 



i 4 SATIRA. Ili 

Io mi facea Scolar di Scaramuccia , ( 3 ) • 

E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiatel , che alle palmate muccia. 

E non andria melchmo, c poveretto, 

Se il fimil fatto avelie anco il Borelli , UJ 
Ri lotto mendicando al cataletto. 

Se gli angoli lafciati, e i paralclli, • 

Folle laltto a far da Cola in Palco, 

O a vender con Scarnicela gli Alberelli >( 5 ) 
Un dì Curculion avrà Io Scalco , 

E l’orecchiuta Dottorevol Mula 
Gli ferrerà in argento il Manifcalco. 

E mangerà in tappeti o biada , o pula. 

Poi ricorrà quel, che dall’epa manda 
Ciafcuo di quei , eh’ elio Beltione adula • 
Chi Diavol fu colui, che la Ghirlanda 
Gli diede in Avicenna, o in IppocralTo , 

E d’ Efculapio il fe’ ftar da una banda ? 

La Laurea noi meglio era dargli un falTo 
Nel capo, o una pedata arcifolenne 
In quel Corpaccio sbracularo, e graffo . 

In che cofa lodollo, e che a dir venne? 

Forfè che nella Curia il Padre , e 1’ Avo 
Fe’ un po’ di roba in un temprar di penne? 
E che Cureulione era sì bravo , 

Che potria in riva all’Arno, e in Puglia ancora. 
Tra’ Caftron della Grecia irne 1* ottavo? 

E ben gli credo j e già ne fcappò fuora 
Da un certo diuretico Libraccio 
Un puzzo tal, che il nafo appella ognora. 

. Abbia 
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Abbia nelle Comedie ogni Tuo impaccio , 

E adatti pure a Mimiche Bajucche 
A foggia di gomitolo il tnoftaccio . 

Peggio è , che intorno al capo le feftuche 
Pretende aneli’ elfo del Pierio Alloro, 

E meglio vi ftarien bietc, e lattuche. 
Trippe venite a incoronar Coftoro , 

Che in Cattedra ruttando barbarifmi — 
Forman de’ Babbuaffi il Conciftoro. 

Ditemi un poco: I primi tre Aforifmi 
D’Ippocratc non baftan per dicci anni 
Per dar materia a’ voflri Solecifmi? 

O Dottoracci , che un’ Arpia vi fcanni , 

Infin che avete avanti il Comentario , 

So, che tirate il collo al Barbagianni . 

E noi Preti oflTerviamo il Calendario, 

E diciam tuttodì Meffe , ed Ufluzj , 

Perchè rubiate e Decime, e Salario. (6) 

Io non prego , che *1 Diavol ve n’ attizzi , 

Che ’l Tempo è lungo * e vi vorrei impiccati 
Veder fra le Colonne degli Uffizzj . 

Ed jl primo tra lor degli fquartati 
Vorrei il Fiorentino Cureulione, 
Archimandrita degli feiagurati i 
Ed il fecondo quel moral Catone , 

Buffone anch’egli, ed inclito Ciarliero, 

Che dentro è un Epicuro , e fuor Zenone 4 
O Pifa, o Pifa, e tu non hai nocchiero , 

Che dia a Coftor per Arno un dì la volta , 
E sì gli ciurmi in quello Battiflero? 
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Mentre Cureulione 1 detti afcolta , 

Nel paffuto modaccio arde di (degno , 
Indizio (pedo d’ una mente (tolta . 

E grida poi : quel, che mi fece degno ; 
Di Cattedra , non era già un Arlotto , 

Di pan bollito , e fol di broda pregno * 

Or’ odi me : Egli era un Aquilotto , 

Che avea (celta per Reggia una Bucaccia , 
Attorniata di (pine, e (opra, e (otto. 

I furbi Augei , che della gran bonaccia 
Di lui s’ erano avvidi, a lui dintorno 
Stavan di Grazie, e di Favori in traccia . 

E inver temendo il meritato (corno 

Non permettean , che s’ accodale il Cigno 
Di (ua innocenza , e di bel canto adorno . 

A tutt’ altri faceafi il vifo arcigno , 

E (olo a Gufi, a Strigi, e a Cornacchioni 
Nel Palazzo Reai porgeafi il ghigno. 

•E ’1 Sire avvezzo a orribili fraduoni ; 

A fracaflì, a diaboliche paure , 

Non didingeva altr’ armonia di fuoni: 

E (e talvolta un canarino, o pure 
Udiva un ufignuol , fi rifeuotea , 

Siccome a gli Eforcifmi le Fatture . 

Ed odio ancora entro ’l vii cuor n’avea i 
Ufato al fchiamazzar di certi Nibbj , 

Ognun de* quali attorno gli dridea . 

Senti tu , Curculion , tu , che t’ affibbi ; 

La Toga , e che ti vanti , che ’l Signore 
Ha fatto sì , che et#’ gran Savj anmbbi . 

Pi quede 
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Di quefte cofc egli no» ha fapore : 

E che fa egli ino’ , tefta di pazzo , 

Se tu fei Dotto , o fc tu fei Dottore ? ’~ 

Anzi de’ Letterati ci fa ftrapazzo 5 
Or non s’adiri, e maravigli poi , 

Se qui lo pongo de’ Caftron nel mazzo . 

Or via, Cureulione , adopra i tuoi - i 

Ufati modi , e la tua lingua noccia 
Più che altrui non farien fpade , e rafoi . 
Quando Trìmalcion nel Bagno chioccia , 
Accordati col Mozzo a far la fpia, 

Mentre che fui groppon l’acqua gli doccia . 

O Ofchi , o Fefcennini , e qual s’ udia 
Ufcir da Voi Satirica puntura, 

Che altrui mandafle per la mala via , 

Come coftui , che Tempre ha vii paura 
Delle Genti, dabbene > però al lume 
Del.lor fplendore ogni fpiraglio tura? 

Ma ponga quanti vuole argini al fiume: 

Che la Virtù di rompere il baftione 
Dell’umana nequizia ha per coftume* 

E ciò, che in campo orrida Invidia pone. 

Si vede alfine in cenere converfo, . 

Ed eftinto ogni Duce, ogni Campione . 

Opra dunque, o fellone, opra o perverta,^ ~ 
Quapto fai, quanto puoi, che ’l tutto è nulla 
Centra chi ferba un cuor pulito , e terfo. 

Pur ferpentacci intorno della culla ^ 

D’Èrcole, che chiedeva il pappo e ’l dindi, 

E pur quelli llcozzando ei fi traftulla. ;■ 

Or tu, 
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Or tu , che l’altrui Fama opprimi , e fcindì. 

Di qualche irreparabile rovina 
Ben potrefti ritrar l’efempio quindi . 

Tu , che la Greca Storia , e la Latina 

Sai come il parlar Tofco, or ti rammenta , 
Che Eupohde ingozzò 1* Onda Manna . 

£ così vada chi deprezza, o allenta 
Della módefta il freno, o dal fuo labro 
Di maldicenza le faerte avventa . 

O mi dirai : Dunque tu fei quel Fabro , 

Che ti dai fu per l’ unghie col martello , 

E ti deformi con il tuo cinabro ? 

Maldicenza non è lo feoprir quello , 

Che nel danno comun ranto ridonda , 

E del Barbofa al Tribunal m’appello. 

Ma fempre di Gaglioffi il Mondo abbonda: 
Chi vuoPeffer del ufo fi deluda * 

Ed in quell’ arte Curculion fi fonda. 

Se il Filolofo ancor convien, ch’efcluda 
Di noi 1’ Eternitadc , al Popol folto 
In provare un contrario anela , e fuda > 

E condanna per empio , e per iftolto 
Chi, fe l’Anima eterna aferive al tutto, 

La nega all’Uom, che pur dal tutto è tolto. 
E poi da parti organiche coftrutto 
Dimoftra quello grande Animalone , 

Da cui qual ramo in tronco è l’Uom produtto. 
Quella fentenza latinando efpone ; 

Ma in verità nel cuor non la coniente, 

E con lingua mendace al Volgo impone. 

O nati 
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O nati al Mondo a cuculiar la Gente ! 

Credei 3 che Curculion, c Colo, ed unico 
Forte in quell’ arre mimica valente. 

Si vede ben che in Corte io non comunico , 
Ch’ io vederei Io Sciupa feiagurato » 

E pieno di malvagio Ingegno punico, (j) 
Vifo di Farifeo fpiritato , 

Perchè de* Libri il frontefpizio ha letto 
Si crede eflfer tra* Dotti annoverato . 

Tenga per Tuo quello gentil Mughetto 
Il moderno Caton , che al trillo odore 
A me par Terba, che Vul'VMria han detto. 

E da quel nero Acheronteo colore, 

A quell* andar Tuo fudicio indifeinto , 

Noi ravvifate voi per Ciurmatore ? 

Almen Curculion di Toga cinto 

Rifplende , e in quel velluto (ignorile 
Mi par vedervi lppocrate dipinto: 

Ed ha un dire t! terfo , c sì gentile , ì 

Che in ogni fua lezion , eh’ ei fa di rado , 

Si fcorge ben di Zaccagnin lo llile . 

Perciò (alito è in sì lodevol grato , 

E fatto amico all* Arcifinagogo , 

Come vuol volge di Fortuna il dado . 

Sta tra’ Dottor chi merlerebbe il luogo 
In banco di Galera j e gran fatirico 
Mi dicon poi , fe ’l giufto fdegno io sfogo . 
O Diavol non mi par che d’altro Empirico 
V’ abbifogni per fare aprir ben gli occhi 
Nè d’altro impialtro , o d'altro umor eolhrico. 

4 O facerte ro 
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O facefTéro almen Coturni , c Socchi 

Rilplender qual foleano in Roma,o in Atte! (8) 
Quelli recer mi fan j tanto fon fciocchi . 

E pur Curculion fuda, e fi sbatte : 

Dà di becco pel capo al Legnajolo , 

Che corna disuguali al Palco ha fatte. 

E quel rinvolto poi nel Ferrajolo 
Diete , alle due , e *1 baciamano rende 
Al Dottorevoliflìmo Aflìolo. (9) 

E quelle fon le brighe, e le faccende 

Ch’ hanno Collor, poidicon grolfi , e tronfi. 
Che la Cattedra feotta a chi l’afcende . 

O Pallonacci d’aura vana gonfi ! 

10 non avrò fatirico flagello, 

Che la vollra fuperbia opprima , e fgonfi . 
Se qualche Ladrortcel ciuffa il Bargello , 

Perchè non ciuffa quelli, che Ponore 
Rubano a chi Io merta, o a chi ha cervello 
Qui ci vorrebbe uri po’ qualche Dottore, 

Che col Cui guadagnò un Cancellierato, 

A feiormi il dubbio, e trarmi fuor d’errore^ 
Or venga pur Curculion Togato 

In piè di Ponte, e fia lontan due leghe 
Da un gruppo di Bàgafce falutato -, 

E gonfi pur, che in quella Toga a pieghe 
V* è fcritto j ecco de’ Libri il vituperio. 
Ecco quei , che di Ciarle fan Botteghe ! 
Che fe aveflero a fare un Cautero , 

11 farien n’ una Tempia , o in un Ginocchio 
Per mandarci arrabbiati al Cimitero . 

. O E pur 
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E pur col lor buffoneggiare in crocchio , 

Della ignoranza in quello gran pantano, 
Piglian Tempre al. boccon qualche ranocchio. 

E faria me’ per loro il parlar piano, 

Anzi punto a chi dentro al fiafco chiufo 
Sa , Te fia Vin di Brozài , o fia Trebbiano . 

Ma delle Putte hanno imparato Tufo, 

Che chi più gracchia, quegli è più facciuto, 
Ond’ è , che in quello Cureulione io feufo . 

Ei, che negli Orinali è sì nafuco . . . 

-*s Dica, che Pifcio- delle Mufe è il mio, (io) 
Onde sì ben lo riconofce al fiuto . 

Ma Te Pifcio gli par, per Dio, per Dio 
Il farò diventare acqua bollente , 

E la Tua Pelle pagheranne il fio . 

Sia tuo nemico Buda impertinente 5 
Perciocché la mia nobile Corona 
Con efTo te non ha che far niente 5 

Che le Mufe Romane in Elicona 

Mi confecraro, e tra gl’ingegni rari 
( Scoppia di fiele) il nome mio rifuoua, 

E quel eh’ è peggio, fo feoprir gli Altari. 

- ■*- -1% fi >. V » •' '<• 

F I N E. ' 

ANNO T A Z I O N r; 

r P tetro Angelio Bargèo . 

2 II celebre Andrea Cicognini . 

2 Itrione hjigne . 

’ ‘ , 4 Alfa. 
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3 i ANNOTAZIONI.. 

4 Alfonfo Bore Ili fatnofo Matematico , che mori il» 
Roma da' PP. delle Scuole Pie . 

5 Scarni echi a Cantambanco , detto dallo fcarnifi- 
carfi , e bruciar fi le carni fer far fronja del fuo 
rimedio . 

6 Decime Ecclefiafiicbe fer lo Studio di Tifa, 

7 Fides Punica . 

8 Atte, Atene , P Àttica. 

9 Afflalo , uccello con le corna . <■' 

i o // motivo della Satira fa tea detto dì Cureulio- 
ne cantra P Autore in beffa ? cioè che i fnoiver- 
fi erano Pifcio delle Mufe Il nome di Cnrenlio - * 
ne è finto ; ma i Fiorentini fanno chi foffe . 



*»*####«#***«* 
************* * # 
************** 
*************** 
************ 
************ 
************ 
************ 
********* 

************* ****** 

* •tttttte • 

• ».v.v * 

****.-•<•. 

* # 



v -ri v 






Digitized by Google 




SATIRA iv! 

TJ 

fl Icco di Fama , e di Danar mendico 
Ebbe Fiorenza un tal , che per miracolo 
Prete era infieme, e delle Mufe amico. ( i) 
Ma la Fortuna a lui tal fece oftacolo. 

Che in luogo d’una Mitra ebbe una Secchia , 
Ed un Zambuco in Paftoral fuo bacolo. 
Che qui tra Noi c’ è quefta ufanza vecchia 
Di difprezzar mai Tempre un Uom dabbene, 
Che fi a del Mele Afereo inclita Pecchia . 

Ond’ ei giurò per quel che lo foftiene 
Di voler difpcrato un fpago attorto , 

O pur provar fe qualche pozzo tiene . 

Se il Diavolo facea, eh’ ei foffe morto. 

Mancava un buon compagno al Baragalli, ( 2 ) 

. Ed ai Perini ancor faceafi torto. 

E fi farieno i limpidi Criftalli 

Turbati di Parnafo, e col Nitrito 
Avrian fconvolto il Ciel Febei cavalli. 

Sta , fta : quefto è un parlar molto erudito, 

E da dar nell* umore al Reverendo , 

Che qui di fopra abbiam moftrato a dito. 
Via feguitiam j col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Flegrà la Montagna , 

E ’l Baratro a* Giganti aperfe orrendo/ 

C Giove y 
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Giove, che fpunta ancor con le Calcagna 
Dell’ auree Stelle i folidi Adamanti , 

Che fon Cerchi a cui ’l Ciel fa di Lavagna . 

O che bel fraleggiare', o che galanti 

Penfieri ! afpetto ancor, che fien le Stelle 
A sferza d’armonia Palei rotanti. 

Donde imparafte mai sì vaghe , e belle 
Maniere ? e voi mi dite : è Pindarefco 
Lo Itile -, or paragona e quello , e quelle . 

Se Pindaro qui folle, e verde, e frefco , 

Per Dio, che vi darebbe in lulla tefta 
Una qualche Alabarda da Tedefco . 

Che tracotanza , e che fuperb'a è quella , 

Con un parlar fpropofitato , e matto 
Con Pindaro volere alzar la tefta ? 

Che s’ egli gira , e per immcnfo tratto 

Stende il fuo volo , ei fa però quel punto , 
Che quafi centro al fuo difcorfo ha fatto . 

E fe noi fa , dovria faperlo , appunto 
Come d’Euclide un Giovanetto alunno , 

Che in data linea a farne un’ altra è giunto . 

E fe i fuoi detti troppo arditi funno , 

Sappi, che ’l ricco Argolico Linguaggio 
Fa di fe volentier Proteo , e Vertunno. 

Di più Pindaro avea nel fuo •ftallaggio 
Certi cavalli generofi , e forti , ( 3 ) 

Che d’erto giogo non temean viaggio. 

Ma voi cervelli terricurvi , e corti (4) 

Alla parte del Ciel chiara , e fuprema 
Chi mai vi rende ad innalzarvi accorti ? 

Non 
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Non ogni Galeotto ardito rema 
In pelago profondo j ed umil Barca 
Rade l’acqua d’un Stagno , c quella , e feema . 
Per quello dite voi , che *1 buon Petrarca , 
Coftanzo, e ’1 Cafa deli* Italia onore 
A raenfa Ranno mediocre, e parca. 

Ma voi bevete le (temprate Aurore, 
Polverizzate Stelle , e liquefatti 

I Cicli, che d’Arobrofia hanno il fapore* 

O Pafqui, le tue funi, e i tuoi fugatti ( 5 ) • 

Fan miraeoi per Dio , fe fan legare 
Quelli biftondi , ed a fghimbefeio fatti . 

Vi par, Canaglia, di dover feiupare 

II bel Parnafo , c quella fagra fronde, (6) 
Ch'è degno premio all’AIme illuftri, e chiare ? 

Quelle , che voi chiamate e pure , e monde . 
Acque del voltro Pindo , fon Pantani, 

E fon Cloache, e fon Lacune immonde. 

E al brulRchìo di que’ Concetti Urani ) 
Par che nell’Orto intorno all’uva ronzi 
Un mucchio di Vefponi , e di Tafani* . : 

Che vi sbarbichi Apollo, e che vi sfronzi > •• 
Che lì , dove credete elTer di fuoco, 

Voi Gete nati all’ uggia , e freddi , e gonzi » 
Sebbene io veggio, che Vo’ avete loco 
Nell’ Accademia , e ognun vi grida il viva 
Ogni altro Cigno al paragone è roco . 

Alla ignoranza tua Flora s’afcriva , ( 7 ) . ! 
Che di Donna converfa in vii, Bagafcia 
La Tromba no,. vuoi Calafcióne, e Piva. 

C i ' Nella 
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Nella Piazza del Duomo ognun che lafcia 
Andar le rime in vin del Porco intinte [ 8 3 
Lo ftimi degno d’Appolimea fafcia. 

Quivi le laide Mufe ignude, e fante 
Attendono diletto all’ aria bruna 
D*IT ebra Gioventù culate,- e fpinte . 

Per veder tal Poeta ecco fi aduna 

Un vario ftuolo , e in lui le ciglia affìge , 
Come ’1 Vecchio Sartor fa nella Cruna. (9) 
Come non piomba giù nell’ atra ftige, 

Come non s’apre la benigna Terra 
Al fuon delle parole orrende , e bige ? [ io] 
Ch’ egli non canta già l’antica guerra 
Di quelle prime cofe, e come informe 
Fu tutto quel, che or qui perfidie ed erra • 

E poi qual da figlilo imprefle Torme 
Giuda il (oggetto ferban lor figura 
Ufcir le tante, e variabil forme: 

Onde l’una nell’ altra ha fua verzura. 

Benché del tutto i primi femi eterni 
Nel lor fimile han fempre alta paftura . 

Non canta , come quelle , che difcerni , 

Fide Stelle , ed erranti al guardo fono 
Del Divin braccio i chiari indizj edemi. 
Non canta , come l’Alma inclito dono 
Ebbe d’Eternitade, e però al fegno 
Volar dovria del fempiterno,e buono. 

Ma canta qual folea con dile indegno 
Per l’antica Suburra , e pel Velabro 
De’ Feficennini il petulante Ingegno. ( n) 

i Teme 
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Teme Venere bella,, che del Fabro 
Di Lenno, non deferiva anco la rete , 

£ la faccia arroffir fenza cinabro . 

Andate pure, o femplicette, e quete 
Anime, ad afeoleare il nuovo Apollo, , 

Ed a tempar gli ardori all’ aure liete. 

Quanti dier ivi all’oneftade il crollo? 

Più d’un vi avrà vago Jacìnto, e Jola, 

Che potrà dir : Pur lì mi fero il collo . 

Già fuona Terza j Bel Fanciullo, vola 
Al Rettore gentil j digli il Latino , 

Che tu imparaci in la notturna fcuola . 

E Flora chiama un poetar Divino 
Chi menerebbe di Livorno il Bagno, 

O l’Ifola dell’Elba per confino? 

O pur tuffati in Eliconio Stagno 
Allontanargli con le perticate, 

Sicché giammai non giungano al vivagnio • 

Ma c’ è chi incolpa la cadente crate , 

Che dia quefti Poeti Barbandrocchi , 

E perfa abbia la prima fua beltate. 

1/ Argomento non par, che al fondo tocchi: 
Come fenza Dottrina , e Studio , ed Arte 
Di poetar pretendon quefti fciocchi ? 

Or mira il Guidiccion » mira in difparte, 

E ’l Tanfillo , e ’l Venier , che fur sì degni , 
Voltar le Greche, e le Latine Carte. 

Mira , che Urania intra i celefti fegni A 
Serba a coftor di Stelle aurea Corona , 

E di me, dice. Voi non (iete indegni > 

C 3 Perchè 
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Perchè ciò, che tra Noi d’inclito Tuona 
Vicn da coftor, che di ricchezza acquifto 
Fero al piccolo in pria Tofco Elicona . 

Ma appoco appoco s’ è confuTo, e mifto 
Per vizio, e negligenza il buon frumento 
Con le iterili avene , e il loglio mito . 

E baita udire un lufinghiero accento, 

Che pizzichi all* orecchie j oltre non cura 
Chi non giunge con l’occhio al bel,ch’è drento. 

Quindi è, che il Volgo chiama rozza , e ofcura 
Ogni più faggia , e gloriofa penna, 

Le frafi , i veriì , i ritmi , e la teitura . 

Chiama cavai di regno una tal brenna, 

O pur gli piace quel , che al Tuo cozzone 
Nega fuperbo d’obbedire, e impenna. 

Ma per venire al fin d’eita Lezione j 
Fate la chiufa al Sonettino arguta , 

Di tre in tre le itrofe alla Canzone j 

E quel che affai gli Scritti orna , ed ajuta 
Ponetevi per Lemma in tetto d’Aldo : 

Bella , che ptfcta , e Bella ancor che finta . 

E chi farà di ftomaco fi faldo, 

Che non s’adiri nel veder le Mufe 
El porte alla viltà d’ogni ribaldo ? 

Che pur la Tolla, e la Manca Tòn’ufe (12) 
Moftrarfi almeno in pubblico modeftc , 

Nè dal proprio meftiero accattan fcufe. 

Adunque Erato , e Clio fatann’ onefte 
Di quelle mcn,che moftrano in Guaifonda ( 1 3) 
Certe poppacce , come un par di Certe ? 

E così 
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E casi avvicn , che chi del vizio abbonda , 

E poco ha di Dottrina, e Studio manco. 
Che vuoi che canti in fulla Tua Ghironda? 

Quei , che Tulle delire ali il Guerrier Franco ( 14) 

I Portò oltre alle Nubi, oltre alle Stelle 
D’Italia Cigno armoniofo, e bianco, 

Diverfe Lingue, e nobili favelle 

Sagace apprefe, e Stoa, e Peripato , 

E prudenza, e valor giunfe con elle . 

Poi vedi, che al Roman Lucrezio allato 
Della Natura i bei fegreti efpofe 
Mirabil Libro , e dal Gran Dio vergato . ( 1 5 ) 

E quando in riva al Porafpre amorofe 
Sue piaghe ptanfe , al Canto Tuo concorde 
Ogni Ninfa gentil mefta rifpofe. 

Oggi al temprar delle Tofcane corde 
Tingonliin Pmdo di vergogna il vifo 
Vergini Dee , eh’ effer vorrebbon forde. 

Ma fu via concediam , che di Narcifo 
Si canti , o di Giacinto in Fior ’converfo , 

O d’Èrcole per Ila arfo, e conquifo. 

II faran forfè in ftil pulito , e terfo? 

Dell’ eloquenza di Mercato Vecchio ( 16) 
Ben veder puoi più d’un Libraccio afperfo. 

Ond’è, che fe a frollargli io m’apparecchio, 
Biafmarmi no , ma mi dovrian dar lode, 

Ch’ io moftro lor di verità lo fpecchio . 

Ma io chiamo Mariannc, che non m’ode» 

E forfè v’ ha talun, che mentre afcolta, 

Se d’atra invidia , e di dildegno rode: 

C 4 Per 
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Per quefto io non ho lor la Laurea tokaj 
La lafcio lor fegnata , e benedetta , 

Nè mi curo co’ Savi andare in volta. 

E mi difpiace aver fpeffo la (fretta 

Da un qualche Poeta , che gl’ imbrogli 
Del fuo cervel mi legge , allorché ho fretta 

E poi mi dice : Amico il freno togli 
D’ ogni rifpetto , e giudica fevero , 

Come fe foffer de’ tuoi proprj fogli . 

E ’l dice sì , che par eh’ e’ dica il vero , 

E eh’ io mi fia nuovo Quintilio , e Tucca 
Da Augufto eletti al nobil miniftero. 

Ma vero egli ha l’ambizione in zucca , 

E fe modcfto il pungo , e lo cenfuro , 

Con un guardo (degnato ei mi pilucca . 

Quante volte v’ ho detto : io non mi curo 
Che da me Voi venghiate,o Prefi , o Frati, 
Che là ’n Via della Scala fta Malturo . [ 17 ] 

Voi farete da lui fempre lodati j 
Ma chi le fodi fenza merto infacca 
Guardi non eifer poi de* Cuculiati . 

Perocché dietro all’Ufcio ei te l’attacca 3 
E dà il nero di fumo , e la vernice , 

Ed in prefenza dà pomata , e biacca . 

Ed ecco Schmchinuzza, che mi dice 
Un Sermoncmo, ed anco un Madrigale 
Fatto da lei, mentre vendea l’Alice. 

Che fi , eh’ io afpetto ancor che lo Speziale 
Meco contenda del Pierio Alloro 
In quel ch’-ei mette in caldo il Serviziale ? 

■ Wr : J Pian, 
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Pian, ch*ei mi fcotta j e quei comincia : Adoro 
Filli la tua beltà j pian, ch’ei mi ftroppia ; 
E quei pur fegue a dir : Filli mi moro. 

O Boja, un giorno il Canapaie addoppia, • 
Ed appicca Coftoro a un travicello » 

De* Traditori della Patria in coppia . 

E quando ha da finir quello bordello ? 
Adunque dovrò ftar mattina , e fera 
Nella Trabacca di Metter Burchiello ? 

Or come fotte , o Fauftina , o Àlbiera , ( 18 ) 
Ognun la Poefia vuol per Sirocchia , 

E la delia ognun per fua Mogliera . 

Afpetto ancora il Comito, che crocchia , 

Lo Schiavo negligente, una mattina 
Poeta il chiami , e quel che fi fpidocchia , 

E quello ancor , che vota la Sentina . 

FINE. 

ANNOTAZIONI.. 

1 L'Autore parla di fe fteffo. 

2 11 Prete Bar agalli in Fifa era ammattito per ere - 
derjì Poeta , facendo verfi cattivi , an^i pejjìmi . 

3 Edam tempus equum fumantia folvere colla . 
Virg. Georg. 

4 O curva: in terras anima: , & coeleftium ina- 
nes . Perfine . 

5 Pafqui Lancifio Fiorentino . 

6 Doólaéum hedere premia frontium . Orar. 

ode z. 7 Perni. 

* • 
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7 F emina tmprovifatrice per le Fia^e . 

8 Forco ; OJleria prefio la Fiasca del Duomo . 

9 Dante ; Infer. Cap. 1 5. 

I o B/ge : da dare al Bigio ; cioè all ’ Inquifitore . 

I I Fefcennini vcrfu? : f ori chiama il Pol/^iano i 
cauti carnovalefcbi , rta tifavano nel fuo tempo, 
pieni di equivochi ofceni . 

1 2 Folla : diminutivo di vittoria , quafi Vittorio - 
/a j meretrice famofa , 

1 3 Guaifonda : quafi valle fonda , contrada remota 
ove /lavano meretrici ignobili . 

14 Tuffo Gerufalemme . 

15 Le fette Giornate del Tuffo . In Ferrara . 
ì 6 Verfi ofceni , e Plebei . 

1 7 Uomo noto a Firenze . 

18 Albiera : Donna che morì fui? effere fpofa , fo. 
pra citi fe il Poliziano una belUJJtma Elegia , e 
altri Poeti di quel tempo poetarono . 

In altri Efemplari fi trovano le apprejfo 
Variazioni . 

N. I. 

Aveva il buon Salviati un Prete pazzo , 

Che quanto quegli era un Signor gentil c,fièjfo. 
Tanto quefti un Cervcl pien di fvolazzo . Mar- 
Dall’ arfo Cerchio alla più fredda Tile c ^ff e 
Cavalier più cortefe il Mondo avaro y lnc [°f 
Non ebbe > e a Mecenate era fimile . Z0 Saf. 

Ma quel fiati. 
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Ma quel Tuo Ser Poeta*, e Segretario, 
Che non cedeva a Natica Romano 
Di brutto Ceffo, e di Capello raro. 
Dicean ch’ei fotte per far verfi infano. 
Ma in verità non eran mica i verfi 
Che ’l facetter frullare , era il Trebbiano 
Poi cominciò per rabbia ad attenerti 
Dal Vin ,chc così volle il Redi accorto , 
Nobil tefor di colti carmi , e tetti . 

Se il Diàvolo facca eh' eifojffe morto . cc. 



Frati • 

cefco 

Redi 
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fimo 
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dici 
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N. TI. 



Fa tatto quel, eh ’ or quiperfifie ed erra. 
Come le tante , e sì diverfe forme 
Serban lor fpecie , c come la Natura 
Sempr’ è a fe (fetta all’ operar conforme. 
Non canta come la Celefte Cura , 

Per caldo , c gelo all* univerfo alterni , 
Dando a lui pefo , e numero , e tnifura . 
Non canta come quella , oc. 



n. ni 

Fatto da lui , mentre vendea T Alice . 

E ’l Cimile m’avvien nello Speziale 

Dove fon certi Preti fagratini , Croc- 

Che accoppiano il Boccaccio al Breviale. 
Sonmi intorno con molti Sonettini , "spezil 
E dicon, fenti quefto, e Tenti quello: erta . 
Odo , e ringrazio , e fo ior poi gl’inchini • 

E quando ha da finir , ec. SATI- 
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s 

E talor miro aperti gli Arroadioni 
Dell’ umano fa per, fai quel eh’ io veggio ? 
Galleria di Vefciche , e di Palloni . 

E pur Curculion ( i ) vuol dal Coreggio 
Efler dipinto con un Libro in mano , 

Come un Rabbino del Sinedrio Seggio. 

Meglio farebbe un vafo d’Orvietano, 

O un gruppo di Chelidri , e di Farèe 
Per dichiararlo un Birbo , un Cerretano . 

Che la jattanza delle fcuole Achèe 

Appunto ha folla lingua, e giurerebbe 
Ch’ ci vide Giuno nelle Valli Idee . 

Sa , fe Paride fu sbarbato, e s’ebbe 

Morbido il mento , ol’una , c l’altra guancia. 
Quando in Elena bella amore ei bebbe . 

Ma più rider mi fa , quando egli lancia 
Sentenze dello Stoico Zenone , 

O qualch’ altra Dottrina amica , e rancia • 

E dice , che al dolore il freno impone ; 
La volontade , e ferma allorché doccia 
Per lo canal de’ nervi ogni fluffione . 

Se non che quando per la gotta chioccia. 

Ogni Piffìde vota ogni Alberello , 

Perchè quel rio malor meno gli noccia . 

'• E chiederebbe ' 
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E chiederebbe ajuto a Farfarello , 
Confuterebbe Maghi , c Pitoniflfe 
Per tor via quei, che sì gli dà inanello. 

Or loda pur ciò , che la Stoa fcriffe , 

Se dopo le magnifiche parole 
Patirà il fatto in faccia al detto ecliffe . 

O vergogna i Edita ! e quelli vuole 

Ch’ io pur gli creda j e con ie gonfie labbia 
Del fommo Ben filofofare ei fuole . 

Intanto in far denar fuda, e s'arrabbia. 

Ed in dar fcrocchi egli ha malizia tanta. 
Che Tempre al fin qualche merlotto ingabbia. 

Sa me' di te chi al Libro del quaranta 
Accefo è debitore , e qual vantaggio 
Ebbe da un tal , che di truffar fi vanta . 

E fa chi provvedere al Maritaggio 
Debbe di quella povera Ragazza , 

A cui già fece il mal temuto oltraggio. 

O Cieli ! e pur, quand’io lo veggio in Piazza, 
Dico , che dietro a Seneca , o Epitetto 
Curculion quei noftro favio impazza . 

O fon pur dolce ! Coftui che quieto 
Mi fembr a come un Oca , e fenza fenfo , 
Egli è un Diavolo giù per un Canneto . 

Vedi che picchia il petto, e dà l'incenfo 

. Con quella man , che i Tolleri ftropiccia , 

E falfa le partite , e doppia il Cenfo . 

Or venga pur con quella barba arficcia k 
A farmi il Dotto j eh’ io I* ho per sì bravo , 
Che delli zeri fappia far faificcia, ; ? 

So, che 
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So, che rifiaterebbe il Padre, c l’Avo, 

Se della eredità, che a lui proviene 
Tu credetti di toglierne un ottavo. 

Che importa, che gli ciondoli alle rene 

Un ftraccio di Mantello , e che al deprezzo 
Emoli un Saggio dell’antica Atene? 

Mira dentro, e ’l vedrai fratfido, e mezzo 
D’avara Idoprifia , che la ventraja 
Ne manda al nafo abbominevol lezzo. 

Vedrai che dal Sermon l’opre dilpaja 
Quefto falfo Zenon , che del denaro 
Sazio non è , fé noi mifura a ftaja . 

E batta che fia fudicio il Collaro 

E trinciato il Cappel , rotte le Brache 
Perch’ altri vada all’Eleate al paro. ( 2 ) 

Intanto in certe ttanze da lumache 

Le doble afconde, e dentro a’ travicelli. 

In Cimiteri , in Ceffi , ed in Cloache . 

Or quelli, che gli affetti all’ Uom rubelli 
Moftra domar , che credi tu , eh’ ei faccia ? 
Penfa Tempre a Serrami, e Chiaviftelli . 

Poi con parlar foave , e allegra faccia 
Prende a lodar la Povertade al Vulgo , 

Ma tiene il cor dentro la Tua Bifaccia . 

E fc '1 mal , che mi preme apro , e divulgo , 

Il mal, che in fin lo guarirebbe un foldo. 
Nulla da lui , fe non configli emulgo . 

Ma fortuna per me, ch’io non l’afToldoj 
E quando ei palla , e quegli occhiacci avventa 
Dico tra me : deh guarda il manigoldo. 

Che lodar 
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Che lodar può la Povertà. contenta; 

Ed egli intanto l’efecranda fame 
Di pofleder giammai non vide fpenta . 

Sicché fe il tutto tu riduci a efame, 

Non è Io Stoicifmo altro che <vcrba , 

E che magre fentenze ignude, e grame. 

Io credea già nella mia etade acerba , 

Quand’ io vedeva quelli fudicioni, 

Ch’ ei non averter cupida, e fuperba.- 

La mente, e che tenertero i calzoni 

Me’ dcll’Abbrucia ( 3 ) aggravignato,e ftretto 
Il valor de’ Lucilli, e de’ Catoni. 

O vacci fcalao : e non ha tanti un Ghetto 
Ladri coftumi , e fcellerati vizzi , 

Quanti quefti Baroni , eh’ io t’ ho detto . 

Aimè ! che importa far de’ facrifizzi 

Zuppa a gli Dei, e in Toga andar precinto, 
E un vifo aver, che l'Antimonio fchizzi? 

Se tu t’aggiri in cieco laberinto, 

Se il Diavolo t’accifma, e (e tu fai (4) 
Come al di dentro fei macchiato, e tinto. 

Adunque chi con tela di Cambrai 
Verte le molli, e delicate chiappe 
Di buon coftume non farà gemmai? 

Lalcia, Curculion, cotefte frappe, 

Che pajon giufto giurto un parctajo, 

Perchè più d’un nella tua rete incappe. 

Perocché la Virtù non fta nel fajo; 

Nè bifogno ha di funi per tenerli , 

Nè men di par.no grcllolano , e bajo . 

Se tu 
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Se tu vedetti in cenere colperfi 
Venir Sardanapalo, ed Epicuro, 

Gli crederefti tu da lor diverfi? 

Ma tu mi ftringi qui tra l’ufcio e ’l muro, 

E gridi, ch’io difprezzo quegli Eroi , 

Che incontro al vizio così armati furo. 

O Beftia ! ancor tu non intender vuoi, 

Ch’ io biafmo quei , che moftrano alla vette 
Di deprezzar fe fletti, e fprezzan noi? 

Gite, o Fanciulli, e là dalle Forefte 
Portate Olivo a fafci , e fate largo 
Alle facciute , e venerande Tette. 

Anch’io per Terra la mia Toga allargo 
Al pattar di Coftoro, e fior d’A ranci, 

E Gelfomini, come vedi , io fpargo. 

Eccone una tal Coppia : or via mettiamci. 

Ad ottervargli , e intanto a improvifare 
Cominci il sì canoro Abate Lanci. (5 ) 

Dimmi per Dio , fe Ilarion non pare 
Qualcuna d’ette barbe profumate. 

Che han prefo i Fiorentini a riformare? 

Quanto lungi dal ver t’inganni , o Frate, (6) 
Se tu potetti dentro la muraglia , 

O pur le porte penetrar ferrate ! 

Non già de’ Sibariti empia Canaglia 
Tal moftrerebbe a te l’età vetufta , 

Che a quelli miei paragonar fi vaglia. 

Sarebbe forfè ogni lor pena ingiufta , 

Perchè afcofa è la colpa in chiufa ttanza: 

San ben di meritar Colonna (7) e frutta. 

Bello 
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Bello, è il vedere un tal Baron , che danza 
Di più Ragazzi , e di Bagafce in cricca , 
Perchè trescando i Coribanti avanza . • 

Or’ a quelli , or’ a quegli il bacio appicca , 

E cinguetta d’Amor, e fa ’l Bordello, 

Or col fuo Spofo, ed or con la Giannicca . 
Ma poi quand’elce fuor, vifo, e mantello 
Prende in tutto diverfo, e fa paura, 

Come fe folle un Birro del Bargello. 

E già più d’una Donna fi fcongiura , 

Perchè Coltor l’han fatte fpiritare, 

O almen per quello andare in fconciatura. 
S’ io folli a un tratto allumo al comandare 
t ( Il che di rado tocca a chi ha giudizio ) 

Io manderei Colloro un po’ a remare 5 
E farei alla Patria un bel fervizio 
Col liberarla dalla Ipocrifia , 

E dallo Stoicifmo, che ’l luo vizio 
Copre co’ veli della Sagrellia . 

FINE. 

ANNOTAZIONI. 

1 Cureulione . Uomo noto, in Firenze. 

2 Zenone della Città d'Elea. 

3 Abbrucia : Birro . 

4 Acctfma . un Diamol è qui dietro , che n acci ftna. 

t - Dante Inf. 28. . * 

5 Lanci. Gentiluomo Perugino , che cantava all'im» 

pronjvt fo in Firenze con altri Gentiluomini . , 

6 Frate . 0 dolce Frate , che 'vuoi tu ch'io dica ? Dante. 

<7 Colonna di Mercato Vecchio , ove Jì pongono infogna 
x irei agli fcb:r%t del Popolo. D SA - 
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P Ideva Momo , allorché le Zittelle 
Vedea pattar col guardo in fé raccolto , 
Come tante velate Verginelle . 

Ed a ragion ridea , che *1 Popol ftolto 
Credendole ferrate come Pine, 

Elle aveano ’l brachier sferrato , e fciolto . 

Ben quelle fon donnefche aftuzie fine; 

Sembrar Lei , che portò l’acqua nel Cribro , 
Ed effer poi qual Mettalina , o Frine . 

Perciò Momo di lor fcrittone un Libro , 
Conchiufe in quella nobile fentenza : 

Son tutte d’un medefimo Calibro. 

E conofceva fol dall’apparenza , 

Che di più giorni era gallato l’uovo 
Senz’altro indizio della inappetenza. 

Ma io, che appena al tallo il ver ritrovo 
Le credei quali Colombine intatte , 

Che fieno ufcite allora allor dal Covo. 

Più folto al Tonachin fia che s’ appiatte 
Ciò , che lor grava , e l’uno , e l’altro Lombo , 
Ed un Secchion eli* empierian di latte . 

O povere Ragazze , io non vi zombo 
Per quello no ; che contro alla Natura 
Matto è ben quei, che fa fchiamazzo,e rombò. 

E veggio 
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E veggio ancor perchè Buda, e Mufura 
Vuol che la Figlia imbavagliata il mento 
Del Secol faccia una folenne abiura . 

Perch’ ha egli a dar mille , fc con cento 
Se la toghe di Cafa ? un bianco velo 
Val men , che di broccato un paramento . 

Ella d’un Vifo, che innamora il Cielo, 

Lampeggia ailor, che Velia in fen raccoglie 
Qual giglio fparfo di notturno gelo. 

Crefce intanto Peti , crefcon le voglie , 

E a guifa delle Paniche cavalle 

Di quel , che ancor non fa , par che s’invoglie; 

E vede poi com’ è fpinofo Calle 

Quel , che al dritto fentiero s’ attraverfa , 
Onde Uom rivolge alla Ragion le fpallej 

Che fe Natura è a propagar converfa , 

E qual v* è Legge in tavola intagliata 
Miglior di quella , eh’ entro al cor fi verfa ? 

Ma v’ è più d’una Putta feiaurata , 

Che sforza il- Parto , e quello iniqua ancide 
Nuova Medea, e a crudo efempio nata. 

Già tornò addietro il Sole, allorché vide 
Del fier Tiefte 1’efecrabi! cena, 

E qui la Terra oimè non fi divide ? 

E qual v’ è Tigre in fulla Maura arena 
A quella uguale ? e l’Affricana riva 
Qual Moftro nutre, o cruda Anfefibena? 

Crede lo Sgobbia elTer grand* Uom , fe arrivi 
A biafmare una Donna , che fi Iifcia, 

E fa ’l ciglio affilar con la fediva. 

- - D 2 
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E ancor non fa , che Don Grillon , che ftrifcL 
Sull’ Organo del Duomo il Sol re urte , 
Luccica: in Vifo più che al Sol la Bifcia. 

Tra le ribalderie orrende, e brutte 
Del Sedo Femminil quella io la (limo 
Un gambo di Finocchio in fulle frutte. 

E chi leggede un po’ da fbmmo ad imo, ' r 
Intendcria, che la incoftanza d’Èva 
Molto ritien del fuo terreftre limo. 

Vedi Frullonia , che la mano aggreva 

Per fpacciarfi d’Irquillo, onde l’Acquetta, 
Od altra polve avvelenata ei beva. 

E poi la gente ad odervar riftretta 
Dice : Coftui certo moriva Becco , 

Se così a tempo non avea la ftretta . 

E quello è ’i Figurin , quello è lo llecco 
Pollo fotto la foglia , ed altri imbrogli , 
Ch’io per me non illimo un fico fecco. 

Stimo bensì , che tu , Frullonia , togli 

Con arti afeofe Irquillo , e in quella vece 
A un altro Drudo la bracheda fciogli . 

E qui lo Sgobbia poi fpippoia , e rece 
Quei verfi mifurati con la ftringa 
À biafmare il belletto, e chi lo fece. 

Quafi non fappia, come Aurelia finga 
D’amare il fuo Conforte , e pofna ingolli 
O di Mafaccio , o di Burchion l’Aringa. 

Or tu , che al fufeo del fuo Amor ti frolli , : 

E d’Argo adai migliore unqua non vedi 
Di rimirarla gli occhi tuoi fatolli > 
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Ornala pur de’ più fuperbi arredi , 

Ch'abbia Donna Tua pari, e la Carrozza 
Le tieni ancor , che non s’imbratti i piedi. 

E fe ti fgrida coraggiofo ingozza , 

Come fe foflfcr pillole del Celli , 

Parole da tornar giù per la gozza. 

E perch’ abbia fui Crin gemme , e frenelli 
Impegna il Lucco sì , che tu non polTa 
Tra’ Mazzieri far pompa , e tra’ Donzelli. ( i ) 

E fe comprar vuoi qualche Perla grofla 
Qual bevè la Regina di Canopo, 

Col Goofalon vendi la Toga rolla. 

Falle ogni correda , acciocché dopo 
Ella adocchi Crifpin, che di Pomata 
Lardella ognor que’ bafettin di Topo. 

O come finge allor, che fconfolata ' 

Si duol di te , che annafi altra paftura , 
Quafi ella fiati o difpiacente , o ingrata . 

Par , che Tenta nel Cuore afpra puntura 
Di gelofia , che velenofa abbevera 
D’ Amor la fonte criftallma , e pura . 

Ma fe il Marito a variar perfevera. 

Anch’ella dà al palato altra falficcia , 

Ed altra piova a rinfrefcar la pevera.' 

Per tropp’ alta cagion le labbra arriccia, > 
Qualor barbotta , che tu al tardi torni, 

E che ad altr’efca il fuoco tuo s‘appiccia . 

Per Dio, che voteria boffoli , e corni * 

D’ogni più infame-, e fcellerata Stréga 
Per far che a Cafa tu- iion mai ritorni . 
ia:siijp p j E vedi 
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lì vedi come volentier fi lega 

Canidia ( z) al rio Demon, che informi , e fozze 
Per effa le notturne ali difpiega . 

Già le voci non ha languide, e mozze 
A invocar Barbariccia , che la guidi (j) 

A’ profani Conviti , e all’ empie nozze. 

Dunque perchè non fenti orridi Aridi 
£ di Gufacci , e d'infernali Aironi 
Del ver , eh’ io narro temerario ridi ? 

E pur col cavalcar Rocche , e Covoni 
Vedi Canidia comparire a branchi 
Centauri, e Sfingi , e Gorgoni , e Caproni. 

E s’ egli avvien, che un Amator le manchi 
Qui pur tra Noi, là nel Trelcon de’ Diavoli 
V'è chi per efia ha ben gagliardi i fianchi. 

Che importa poi che ’l Salta ( 4 ) non le intavoli 
Nell’ infame fuo Ruolo, c che perdoni 
Al fangue illuftrc , e allo fplendor degli Avoli? 

Il Popolo fpalanca certi occhioni , 

Che fan veder ben le Gabrine in Cocchio , 
Eench* abbiano a’ cavai fiocchi , e napponi • 

E fanno dir dentro al Cafino al Crocchio, 

Che ciò l'intende Salicione , e dorme , 

Ma che in pigliar bocconi è buon ranocchio. 

Jìi , che al Monte non pafee armenti , e torme , 
Trova danar battuti in altra Zecca 
Per far le fpefe , e ben con altre forme. 
jCosì , mentre la cute arida , e fecca 
Accolla all* unto , e come la Mogliera 
Riprender può, che per guadagno pecca? 

■ c- Quinci 
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Quinci ella fafli, e difdegnofa, e altiera , 
Perchè per Lei rifplende in falla raenfa 
La Pofata d’argento , e la Guantiera. > 
Già cacciarti di Cafa ardifce, e penfa, 

Che non di Brozzi , o di Quaracchi il Vino, (5) 
Ma il Chianti gronda dalla fua Difpenfa • 
Or quando a te d'intorno il Fantolino 
Scherza , e Babbo ti chiama , e tu rifpondi 
Con Sermon blando al dolce fuo Latino: 

E s* egli avvien , che al Volto non fecondi 
La immagin tua, dì , che tu hai ’n cui Kofaccio, 
. E che col Porta tu non ti confondi . 

Intanto io giurerò , che ’1 tuo capaccio 
Gli Dei, che di lafsù ’l giudizio danno, 

L* han pien di Pan bollito , o di migliaccio • 
E non vedi , che i Figli , che verranno 
(Se pur fon tuoi) nel Teftamento eftremo 
Minor del giufto la lor parte avranno ? 

Parti poco un Baftardo ? Aimè eh’ io temo , 
Che quello nuovo , e micidial Quirino 
Non tenda infidie all’ innocente Remo . 

O almeno almeno andrà dall’ Indovino 
Per faper quando tu col mufo aguzzo 
Al fier Caronte porgerai ’l Carlino . 

Già delle Torce da vicino il puzzo j 

Pargli fentire , e pargli il nafo frnunto 
Vederti come a un fcabbiofo Struzzo . 
Perchè da un Santo Amore ei non è punto, *} 
Da un Santo Amor, che fuol voler, che’! Padre 
Di Neftore all’ età vada congiunto . 

D 4 • Oltre 
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Oltre alle voglie fcellerate, e ladre 

Quinci egli avvien, che le lue dita acute 
A te di dietro con infamia ei fquadre. 

Poi quelle fcaltre Dottordfe argute 
Diran , che '1 Figlio tuo è sì bizzarro , 
Perchè Marte gl’ infonde altra Virtute. 

Meglio farebbe il dir, s’io non lo fgarro, J 
Che contra il Padre crudeltà l’ifpira 
D’un tal Bargello il fudicio Tabarro . 

Ma oimè , Donne cortefi , oimè la Lira , I 
Che già temprai qual ghirlandato Alcèo 
Troppo ahi pur troppo contro Voi s’adira . 

E ’l dolce ftile, or fatto amaro , e reo I 
Verfa liquor di Licambee Cerafte • 

, Perch’io gettava a’ Porci il Mele Iblèo. 

Un tempo a Voi ferbò manteca, e patte ì 
Apollo, e di profumi un pentolino. 

Ed io diceavi allora : o Belle ! o Catte ! 

Ora Momo è il mio Nume i egli il Divino , i 
Che delle lodi , che ’l Petrarca ha fcritto , 
Non ne darebbe un marcio luo quattrino . 

Dirà talun : ve' , fe Coftui s’ è fitto ) 

In quello fuo fanatico penfiero: 

E me’ faria per Lui lo ftarfi zitto . 

S’ io biafmaflì il valor direbbe il vero ; 

Ma che fi prenda a flagellare i vizj , 

Per Dio P è un troppo nobile meftiero. 

Sai tu , perchè Tettacelo ha i primi Ufizj ? 
^Farebbe vento il fuo polroon gagliardo 
D’un Stillatore a quindici edifizj . 

C Ma io , 
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Ma joj che fona addoj: pestato.,, e t^fdo * 

E femore ho fuor di' rtiira la fteleftra a* 
A 'Vèrfeggio a éafò , e le nife riffte aZXardoV 4 
Or dace tutta notte alia fineftra, 

Ch’ ei non m’ importa nulla , e (late 
Col culo in fulla ftrada anco maeftra >, 
FatevLjyicora abburattar da un 1 Ofte . 
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11 tuo fguardo fuperbo mi pilucca . 

Dimmi : T ho forfè in qualche parte offefo , 

£ della Nobiltà rubato un Quarto , 

Che Deli* Albero tuo fi vede appefo ? 

Se quell* onor , chein cortefìa comparto. 

Lo ftimi obbligazion da farne un piato , 

Già tu nou fai per me , Sgobbia , i* ti fcarto . 

Non fai le mie primizie ? eh ch'io fon nato 
Degl* Iotarlati . ( z ) Eh fi , Signore , io follo, 

E fo , che alcun non ri vorrebbe allato . 

So, che in Antichità tu 'fei già frollo, 

E più nella Virtude *e mer ce retti 

Per rotHe tue belf Opre in fronte il' bollo » 

Or potrebbe effer mai , che donde avefti 
L’orìgin tua , pure al medefmo tronco 
Un altro Giardinier faceffe innefti? 

E che *1 Dettino rattrappito , e monco 
Per metter poi la Nobiltà in derifo 
Non addoprafle ad eftirparti un ronco? 

Or venga il Porta, e guardi un po* nel Vifo, 

Se a qualche contraffegno egli difcerna 
Il Ceffo vii di Bastardume intrifo . j 

\ Splenderon \ 

i 



SATIRA VII 



s 



Gobbia,fe nel parlarti io tengo inZucca, ( 
Di tirannico fdeeno , e d'ira accefo * 
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Splenderò!! gli Avi come face crema 

10 Candelabro d’oro i oggi i Nipoti 

Non fan nè men d’un Coccio a le lacerna . 
A che inoltrar di man del Buonarruoti 
Un Tefchio lenza nafo , un tronco Bullo , 

. £ chiari Spirti alla Virtù divoti ? 

Non creder già che *1 Secolo vernilo ,*• v. 
Faccia in te ridondar la maraviglia ... 

D’ Elmi, e Ghirlande, o d’altro Onore augufto. 
E le lo credi, aimè qual nebbia impiglia 

11 povero tuo Cuore ? aimè qual gelo, ; 
D'ignoranza ti fpnmga al ver le ciglia ? 

Stimi foltezza il mio onorato Zelo; v 
Ed io, s’io folli in tc, trarrei per Terra 
E Statue, e Bronzi , e ogni dipinto vela. 
Ch’ e’ par per Dio, che una Razzaccia fgherra 
Pretenda Ibi co’ fuoi collumi indegni 
Muovere a! valor prilco ignobii guerra . 
Vantati pur degli Avi illuftri , e degni , 

£ vendi pettoruto al Popolaccio 
Quelle tue Fiabe : ( 3 ) me tu non impregni. 
Ma pur fon Gentiluomo , e porto al braccio 
Un bel maniglio d’oro i e tutto il giorno 
A un fudicio Lacchè dò qualche impaccio . 
Son Gentiluomo, e vo in Carrozza attorno , 

; Comando , e do del Becco, e del Ribaldo 
Al StaHier , fe fa tardi a me ritorno . 

Tu Gentiluomo ? o mio polmon. Ha laido 
Al parlar di Coftui 5 e da qual vena 
Sorge in te Spirto geucrofo, e caldo ? 

' Ssppij 
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Sappi , ch’io corfi alla Scozzefe arena “-i'jil 
Dove I’Iberno Sol non par che attinghe 
De’ Monti la felvofa orrida fchiena. 

Arma Virumquc cano : Or fa , che pinghe 
Se fteflo innanfi > e faretra di berretta 
AI grand’ Eroe , che mercantò l’Aringhe. 

Vuoi tu , che Cluvieno un dì fi metta 
A dir di te , quando di fame arrabbia, 

E che ne fmerdi un Epica Operetta ? 

Fingi, ch’io corra a più remòta Sabbia, : 
E giunga a più fcofcefa orrida balza -, 

Perciò ti par, che Nobiltade io n’abbia? 

Or non fai tu , eh’ ancò a tal pregio s’alzà 
Un Soldataccio , che alla Patria riede 
Lacero i panni , e con la gamba fcalza , 

Che apprefe in viaggiar perder la Fede , 

E farfi dell’ altrui Sparvier grifagno , 

E cangiar fpeflo e Religione , e fede? 

Tu , che féi Gentiluom fol nel vivagno , 
Razzola a dentro V e nel tuo cor vedrai 
Colonne ,e Forchi, ^ di Schiavacci un Bagno . 

Or quella è Nobiltade , e tu noi fai , 

Che nafee da fe fteflo ; e quefto è il merto 
Vero, di cui tu fondator ti fai. 

Che, fe perchè venifti all’aere apertd 

Da un chiaro Ceppo , ogni coftume fghembo 
Vuoi, che s’approvi , o fia per te coperto j 

Fate largo a Coftui, che ufcì dal grembo 
Di Lucrezia Ròmana,eche per fafee 
Ebbe d’Infegne militari un lembo . 



Poi dite 
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Poi dite fé germoglia , e fé rinafce , 

La Nobiltà dal tronco > o pur Ce i Rami 
Meriteriano al primo nocchio un’alce . 

Leva il Collar di punto , ed i ricami , 

. Leva quell’ albagia, che il capo impregna , 
E non faprai come Coftui fi chiami . 

Ed allora il faprai, quand’ei fi fdegna, 

Che fegga accanto a Lui Irò mendico , v 

. Quafi dal Soldo ogni Virtù provenga . 

E chi la nega ? fe tu folli antico 

Più del germe Tofcan, più del Latino 
c Senza danar non fei Rimato un fico . 

Ciò , ch’ei chiama fplendor debbe ai quattrino 
Gargilio, ch’egli sbracia , e fa del Grande 
Con Lacchè , con Staffieri , e Carrozzino . 

E h (uà Pianta è generofa , e grande , 

Perchè nutre fra i rami i pomi d’oro 5 
' Ma di per fe che produrria ? le ghiande. 

E v’ ha talun , che in ruftico lavoro 

La mano adopra , e poi dal Sole incotto 
Prende da parca menfa il fuo riftoro. 

Che di Giultizia , e dell’ Onor più ghiotto, 
Più di Virtude amico , e più gentile 
Saria di Lui, che al vizio è così rotto. 

Se folTe anco Platon , Ria nel Cortile : 

Or chi fra tre mattoni in Rubaconte (4) 

^1. Nacque, pur vorrà farli a Noi limile ? 

Vorrà, che le mie Genti abbiano pronte 
: Le mani a fufo alzargli, la Portiera, 

Come fe folle di Culagna il Conte? 

O no 
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O no Signor , non così brufca cera : 

Paflìn gli Ambafeiator delle Puttane , 

£ palli chi iropafticcia la gorgiera . ( 5 ) 
Nuove non ho maravigliofe , e Arane , 

Chea bocca d'Arno un Storion s’èprefo, 
Nc fìmil cofa : io tornerò domane. 

Sebben ti ftimerefti vilipefo 
Tu , che nel Magiftrato fedi a Defco 
£ alia Pubblica Annona hai l'occhio intefo. 
£ fei d'ingegno accorto, e sì manefeo. 

Che nel tuo Seggio intefero i Fornari 
La Decifion , perchè *1 Pan caldo è frefeo • 

O quelli fono gl* Intelletti rari : 

Tu hai ragion, Sgobbia, a dir, che Gentiluomo 
Tu fei, e come gli Avi tuoi fur chiari. 

Vo* metter la tua Immago a mezzo il Duomo 
Accanto al Vecchiarei , che di Platone 
Toffe la feorza, e difvelonne il pomo. ( 6 ) 
E fe diran le critiche Perfone, 

Che ha da far qui cotefto feimunito? 

Ben è più pazzo quei , che ve lo pone * 
Allor fatto Silenzio, e pollo il dito 

Dal nafo al mento , io dirò fol che bada. 
Che fei da nobil Porta al Mondo ufeito . 

In vii Trabacca , dove il fumo appalla , 

£ tra’ rafoi dipingali il Burchiello 5 
Lo {far nel Duomo a te chi mai '1 contrada? 
Ma zitti : ecco Crifpin , che nell* Anello 
Porta i Diamanti , e i'una , e l’altra fcarpa 
Tinge in verzino, c ferma col gioiello . 

Certo 
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Certo che la Naftricra , e l’aurea Sciarpa , 

E ’l ricamato ferico Cintiglio 

Già m’abbarbaglia, e ’l buon veder mi tarpa . 

Se non che quando palla in fopracciglio 
Sul Ponte Vecchio, infin da Vacchereccia 
Io lo Tento putir lontano un miglio. 

E veggio invetriàta la corteccia 

Del lordo Vafo, e pur v’è alcun de* Gonzi, 
• Che crede Vin quel, che a me fembra feccia. 

Perocché debbe a i rinzeppati ftronzi 
E Poderi, e Cafino,e Gabinetti 
Crifpin, che fa come Laftauro ponzi. 

E quanti hanno oggidì Cocchi, e Ginnetti, 
Perchè fepper sì ben portare in groppa , 

Poi fur per Paggi, e per Coppieri eletti. 

Già fur mendichi , or hanno il vento in poppa, 
Nè manca onor di Stola, e d’EImi,© Croci, 
E la Fortuna dietro a lor galoppa. 

Quindi è, che Buda ufa fprezzar le voci 
Del Popolaccio , che a Lui dietro fparla. 

Ed etto il tiranneggia in modi atroci. 

E tra fe dice : io pollo ben la ciarla 
Della Plebe Toffrir, mentre ogni cofa 
Io pur dirla non fol pollo, ma farla. 

Potrelli anche impiegar quell’ orgogliofa 
Tua faccia a far’ od il Grafcmo, o *1 
Che per te farebbe opra affai famofa . 

Vedrefti come alla Canaglia appreffo 
Starefti me’, che non iflà un diamante 
Pur or da Fabbro indolire in or commeffò. 

E penfi , 
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E penlf , clv io non fcorga il tuo furfante - ' > 
Genio, che fcappa fuor da quegli occhiacci, 
E ’l vigliacco tuo Cuor moftra alfembiante? 
Che fé tu dì , che v’ ha de’ Buoi , ed haeci 
Degli Studiofi , ciò che fopra ho detto - 
A te fol converrà , che tu lallacci . 

Ma tu nfpondi : un mio FigHuol diletto 
t Ha mille altre Virtudi ìlluftri , e rare -, . 

Io l’ho ben caro : o dimmele in nftretto# 

Sa quando ftretto , e quando dee voltare 
Largo per guidar bene una Carrozza , 

E fa le Sciane al ballo ammaeftrare. 

E fa ancor far la Capriola mozza , 

E faprebbe anco dare a una Pillotta 
Quando mal balza, o quando al tetto cozza. 
E vi farà qualche Dottor Serpotta, 

Che-ardsfca dir , ch’elle non fon Virtudi 
Ballanti a metter le difgrazie in rotta? 

Che occorre , che Crifpino aneli , e fudi 
In faper l’Abbiccì ? quell’ è Io ’ngegno ; 
Quelle fon i’Arti , e gli onorati Studj . 

O Mufe,hofommo Apollo, e quello è il fegno 
Di Nobiltade ? or fa per me un Decreto, 
Che privo io Ha di così ìllullre pegno, 

E non ci metto fu nè fai , nè aceto • 




£*-> & ^ ‘ ' 1 , 

F I N -E. 
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1 Tengo in Zucca : tengo il Cappello in capo . 

2 Scherma folla Famiglia de' Toriati d'Aresgo. 

I Fiabe: 'voce baffa per Favole. 

4 L'Autore nato fui Ponte a Rubaconte buffamente. 

5 Cbi tiene il Collare in faldato . 

6 Marfilio Ticino fuo buflo , td Epitaffio in Duomo 
fattoli a fpefe del Pubblico . 



In altri efemplari fi trova l’appreflb 
variazione . 

Con Lacchè , con Staffieri , e C arrogino . 
Ed eccelli il fuo tronco i rami fpande , 

. Perchè tra quei fi nutre i pomi d’oro , 
Ma ec. 
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SATIRA VIIL 

A 

j (_ Nima gloriofa dì Tegliaccio, 

Che facefti co’ Diavoli alla lotta 
In full’ ufcir del tuo mortale impaccio, 

Saprefti dirmi entro a qual Bolgia , o Grotta 
• Si trova ildotto,ebuonLorenzin mio, (i) 
Ch’ebbe la lingua nel dir mal sì rotta? 

O pazzo ! il tuo Lorenzo al Ciel falìo , 
Ch’ebbe ben altro Alloro, altra Corona 
Biafmando un Secol sì furfante, e rio . 

Dimmi tu il ver , Tegliaccio ? or prendi , e Tuona 
Quel tuo buon Colafcion dal dì di feda 
In quel, ch’io sfibbio certa mia Canzona . 

D’un fetofo Cinghiai l’ifpida tetta 

Si fe confulta a chi portarla in dono 
Debba un lordo Lacchè dentro una Cefta . 

De’ Configlieri al fobico fraftuono , 

Ed a quel piflìpittì , a quel bisbiglio 
Patì paralafia la Saia , e ’l Trono . 

Il Santimbratta (2) con dimetto ciglio 

Fu il primo a dir j eh non c’ è Uom di merto > 
Dunque le grazie a che porre a periglio ? 

Donifi almeno a chi nell’Alto è inferto 
De* Biancanelli, ( 3) che s’e’ fanno male 
Criflo lo fa , ma almen lo fan coperto . 

Gli è 
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Gli è fcritto fin pe' ceffi , come un tale 
Di quelli alla notturna difciplina 
Cercò mortificar certo Animale . 

Ma in oggi egli è d’una bontà fi fina , 

Che intero , e faldo fenza mai fiatare 
Staria in ginocchio fino a domattina . 

Dica il Mondo che vuol 3 ciò fi dee fare : 
Tener la mente in Chiatto , e ’1 capo al Defco , 
E provarfi un tal poco a fermonare. 

No ditte il Guada , il Cafo è troppo frefco : 
Scufimi efto Collegio Venerando , 

Se’ nel comun parere io non riefco. 

Meglio è darlo a Nigello, (4) che cercando 
Va quei Tuoi Donatini , e que J Borrini , 

E gli rivede ancor di quando in quando . 

O quedo sì , che ha fatto a’ Fiorentini . 

Un bel fcrvizio a mandar via gli fcempj , 

E cacciar le Bardatte oltre i confini 3 
Che lor codumi arruffianati , ed empi 
Sanno celare ; e voi Minidri fiete 
D’iniquitade j o facri Altari , e Tempi ? 
Soggiunfe il Terzo 3 e’ non mi par da un Prete 
Il dono del Cinghiale , e quando e’ fia , 
Forfè il gran Cappellan voi non avete? (5) 
In cui quella bedial Caponeria 

Si riconofce ai Coilo intero , e ritto,. 

Che pare un chiodo , che confitto dia . 

Anzi nel Vifo egli ha quedo referitto: 

Codui è Miterino pien di muffa, 

Ch 1 effer fi crede un Savio dell’ Egitto . 

E 2 De’ Configlier 
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De’ Configger qui incancherì la zuffa j 
Onde per terminar quello contrailo , 

Si pensò darlo a chi primiero il ciuffa . 
Credi veder più d’un col nafo guado, 

Chi manco un dente , chi l’orecchio mozzo. 
Per avventarli al nobile Antipado . 

Qui Diafano tirò più d’un fìnghiozzo j 
Poi dilTe : Sire , ho più d’un Secolare , 

In cui col dono ancora il merto accozzo. 
Ser Bozzio, (6) che non fa come fi fare 
Ad arricchir facendo il Dottoracelo, 

S’è meffo a tentennar predo un’ Altare . 

E i paroioni fuoi han tanto fpaccio , 

Che feco ha di Ragazzi una Tregenda , 

E ’l Cavalier, che adaiteria un migliaccio. 
Se a quedi non fi dà , penfo che *1 prenda 
Semplicro onor della Tofcana Lira , 

Che alle Mufe ne faccia una merenda . 
Ripigliò Santimbratta j o quedo tira * 

Certe fue folennilfime frodate , • 

Che più d’un fe ne duole , e fi martira > 

Ed io, che a caccia vo di sberrettate 

Con quattro Parernodri , e che fu i Credi 
Fondò ’l grado , l’onor, la dignitate j 
Che penfo a darlo a quello Pelapiedi , 

Che perch’egli è un orciuol di ranno caldo, 
Sen va fuperbo, e tu, Fiorenza, il vedi. 
Che fi , che fi , che quel sì audace , e baldo 
Cervello fi rannicchia , e che l’acume 
Si fpunterà, che già parea sì faldo? 

Rettoricuzzo 
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Rettoricuzzo fchiccherar prefume (7) 

Le Carte intorno a* Vizi , e un cieco intende 
Nelle tenebre altrni mollrare il lume? 

Pan per focaccia ben Collui vi rende, 
Rifpofe il Guata \ ben vi fta ’l dovere , 

Se il nome voftro in Tulle Forche appende . 
Voi, che quaffufo introducete un Sere, 

‘ Che colto io ChialTo venne poi a dir Meta, 
Potevi l’occhio a un Letterato avere. 
Chioccino (8) allor dite con più dimelTa 
Voce > eh rractiam del Grifo , e del Porcile, 
i E non di Mufe , o d’altra Pitonella . 

Io che fon giunto a quella età fenile , 

So, che vuol dir Poeta, e fo , ch’egli hanno 
Pazzo il Cervel, ma bene il cor gentile. 
Donili il Tefchio orribile a Sermanno, 

Che arricchirà Firenze, e Forbinpopoli 
Con le Barche d’Aringhe, che vetranno , 

O piaccia al Ciel , eh’ elle non dieno in fcopoli. 
Che fi : vedrem Camaldoli rinato , 

E in gozzoviglia que’noftr’unti Popoli. 
Sebben più d’un v’è, che ’l vorria squartato , 
.« E v’è più d’un, che apertamente il chiama 
Vifo di Luterano imbracato. 

Gran misfatto , eh’ è altrui torre' la fama ! 

* Io per me llar vorrei piuuollo apprelTb 
A chi col ferro il tradimento trama . 

Allor nel Volto di più d’uno imprelfo ■ 

Si vede un non fo che, che parve dire : 
Chioccino è un Santo, e’I buon Pandolfo ftelTo. 

E 1 Perciò 
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Perciò fatto più ardito dilTe : Sire 

Se alcun non merta l’orecchiuto Ceffo , 
Ecco io lo prendo, e già lo fo bollire. 

Son fupplieum magtfter , e non beffo j 
E fe punto di filma ho in quella fala 
Con vollra buona grazia or’ or l’aggucffo . 

Bondeno in quello col polmone efala, 

E grida forte : io fo ben che c*è un faggio 
Incavernato là ’n via della Scala. (9) 

La rete lo conobbe dallo flaggio : 

Chioccino è fatto pur di nuovo innante , 
Ben c c, dilli , di lui più dotto, e maggio .(io) 

Un Furbo, un Cerretano , un Arrogante, 
Vifo di Farifeo, cera di Boja 
Pretende fare a’ Dotti il Sopraffarne. 

So ben che afperfo d’ Apollinea ploja ( 11) 

Il credon molti gonzi Oltramontani 
Quello Grafcin dell’ erudite cuoja . 

E fai, s'e* menan tutti ambe le mani 
In dedicare a quello Librifmerda 
Fantoccene de’ lor cervelli Urani . 

So ben’ anch’ io , s’ egli ha rubato il Cerda , 

Al Pontano il Comento ; io gli ho lludiati , 
E fo come un’ Autor l’altro difperda . 

Badi egli dundue ad uccellare i Frati , 

Che han fede in Lui > io non lo (limo degno 
Se non d’elli orecchioni attorcigliati. 

Qui le parole , e qui crefcea lo fdegno . 

Se non che gli occhi ftralunò ’l Padrone , 

E tenne quegli fcimuniti a fegno • 

E dalla 
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E dalla gran Confufta in conclufione 
NelTun parer gli diede nell’umore, 

Benché portato con un bel fermone . 

Non Prete, non Poeta, non Dottore, 

Non Senator gli piacque, o Barbandrocco, 
Ond’egli allor gridò, meflo in furore : 

Diafi a Colui , che al cui mi dà ’l Merdocco . 



FINE. 



ANNOTAZIONI. 



"V 

i 11 Canonico Lorenzo Panciaticbi buon Lette- 
rato . 

z II Mar chef e Luca degli Albini , devoto , o 
pio Cavaliere » 

g Nell Alto , cioè tra ’ dodici Conservatori , che 
la Gente per ifcher^o chiama il Zodiaco *■ 

4 Prete Ippolito Tonelli Teologo famofo di buona 

intensione , che faceva delle Carità ed alle- 
vava t Giovani perchè non facejfcro male . 

5 Giambattifta Fref cobaldi Priore di San Lo- 

rens° , beffato a torto dall Autore ; peroc- 
ché egli accoppia colla Noìftkà Virtudi non 
E 4 ordinarie 
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ordinarie , Ji per avere gran Dottrine jtl. 
Teologia , fi per e fiere J ingoiare nelle J aera 
Erudizione , ed altre ottime prerogative no- 
te a ciafcuno . 

6 11 Dottor Gmfcppe Buona ventar a del Teglia 

Guardiano della Compagnia di San Niccolò 
del Ceppo , dove facea molto bene , ma era 
comunemente non troppo ben vifio per aver 
cariche . 

7 Tarla di Je flefio. 

8 11 Statore Alamanno Arrighi. 

q Un Fiorentino mentovato altrove fotto nome 
di Sciupa , e di Malfarò . 

10 Maggio per maggiore voce di Dante ; e in 

Firenze vi è la via Maggio , cioè vw_* 
major . 

1 1 Ploja per piaggia voce di Dante • 
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Veder pe’ Tempj , e in fu gli Altari , e’ Tuoi 

Mintftri puri, e di minor* entragno. 

Tanta feccia non han gli Scolatoi 

Degni più immonda, e fetida Cloaca , 
Quanta , o buon Giove , efti Sodali tuoi . 

Tira pur fu quel fumo, e la triaca 

Di noftre colpe entro a quel Vino ingozza , 
£ dimmi poi come il tuo Cuor fi placa . 

£ pur ti Tenti amareggiar la (Trozza , 

Come fé defli, verbi grazia, un tuffo 
In una d’AIoè piena Tinozza . 

Fa lor , Padre del Ciel , qualche rabbuffo , 

£ moftra , che febben gli hanno la Chierca , 
Tu pur lor fai arroncigiiar pel Ciuffo . 

Vedi come piu d’uno , e cambia , e mecca , 

E poi di P in fulla facra Tomba 

Comprar quel Grado, che tanti anniei cerca. 

Al gelido Tnon quindi rimbomba 
L’orrityil fuon, che l’Erefia rinfranca, 

Che.i B. vendonfi alla Tromba. 

E in quella Jerarchia ancor non manca 

Più d’un P minor, che quel fentiero 

Segue, che ’l fuo maggiore apre, efpalanc3 . 

E nel 
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E nel tonduto incamiciato C. 

Ben veder puoi, che con B a fpicchi 

Già fiedc all’altrui Defco , e fquarta il zero. 

E voglion poi , che ’l Popol fi rannicchi 
In baciar le lor fimbrie , ed eflì fanno 
Per lor viltade , eh’ ei s* induci , e nicchi . 

E qual di Voi nobil concetto avranno , 

Se non i fette diserrar figlili , 

Ma vi vedon trattar filato , e panno? 

Che temete, che fuor non izzampilli 
Velen dalle fcritttire ? e che ’l Cerebro 
Per lo troppo ftudiar non fi diftilli ? 

Elia , che giacque là fotto il Ginebro , 

Se non lefle Papirio , o Pergamena , 

Al certo in Dio fu tutto attorto , ed ebro . 

Ma Voi vi fiate in fu deferta arena 

Come Leon, che fuor della fpelonca * 

Il parto attende, o qual rabbiofa Jena . 

Quando Venuccio non aveva tronca 

La fpeme d’efler V a fare il gruzzolo 

Anch’ei la mano già non ebbe monca . 

Ma gli diero un Cappel fenza cocuzzolo 

In vece della M , e tal fu gjorno, 

Ch’ ebbe alle tempie troppo amaro fpruzzdlo . 

Che quelle Letterin , che fer ritorno , 

Dov’cgli apprefe a dir: ruba Fratello, 

Gli fecero alla Chierca un brutto feorno. 

Ma ciò che importa ? il Dottorale anello 
Ei porta almanco in dito , e puote anch’efTò 
Tirare innanzi qualche Minchioncello.* 

Peggio fa 
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Peggio fa Burro : il debbo dir ? s’è mcflb 
A pifciar nel Cortile : o Gente lanta , 

Che non pifcia lì dove vede imprelTo . 

Segno di Croce j e di che più fi vanta 

li Comunelli? ecco ch’egli ha un conforte , 
Che con elfo altro kirie intuona , e canta . 

Se ciò fa Burro, e qual farà , che appone 

Vergogna a’ P e ’l Tavoliere , e ’l Dado , 

,Od altra in giuoco temeraria forte ? 

Ècco, che da i Decreti efpurgo , e rado: 

Non può un P. . . . giuocar ? non puote j come ? 
Se quello aperfe anche al P il grado? 

O col belletto , o con le tinte chiome . 
Donna veduta già dal Vangelifta > 

Io non fo chi tu fij : dimmi il tuo nome . 

A puro argento troppa Alchimia è mifta } 

E la Colomba dalle bianche penne 
Del mutato color troppo m’attriila . 

Or fenti come fempre fi mantenne 

L’avarizia di quei , che al Tuoi le poltre 
, S’ mfranfe allor , che di valor foftenne . 

Morto era Orfatto : or vuoi faper più oltre ? 
Moria miferabile, ma vera ! 

Per Lui non fi trovò Bara, nè coltre. 

Che fe pover morìo, che a far lumiera 
Di quel fuo Corpo al livido carname • 
Non fu chi delle un moccolin di Cera j- 

E fi pensò di darlo per litanie 

Ad un Pianton di Fico , o alle funelle 
Gole de* Nibbi a fatollar la fame. 

O de’ 
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O de’ Filippi venerande Tette ! x . 
Se di voi piena avea la Tua fcarfella , 

Non mancava gualdrappa, o nera vette. 

O almen data gli avrian la Tonacella, 

Nè inoltrerebbe i ludici ginocchi , 

• Nè il folto bofco , e Irina, e l’altra afcella . 
Vuo’ tu, Fortuna, che alla fin nai tocchi 

Un po’ di Cimitero ? o dammi almeno 
Tanto, che dopo me qualcuno fmocchi . 
Perchè altrimenti io mi ftarò al lercno , 
Benché la nobil fronte abbia coperto 
D’ Alloro , o pur dell’Apollineo fieno. 

Senti Fra Battaglione , e P Uberto 

Che gridan : s'ei non ha nemmeno un foldo, 

• Stia dov’ei può > noi feppellifco certo. 

E che peggio direbbe un Manigoldo , 

Che non fape(Te,come C... .... efclama j 

Perchè poveri liete, ecco io v’attoldo. 

E forfè quelli da talun dirama, 

Che diedero alla C. . v . . . , onde ora è gratta , 
Quella Ciogaja , che farebbe grama . 

E legge in marmo il Pellegrrn che patta 
Gotiche note iu barbarefea foggia 
Che dicon , come il luo altrui vi latta . 

Vi lafcia il fuo , q in qualche voftra loggia 
Forfè di quel frumento ancor fi vaglia , 

Di cui gli Antichi vi largir le moggia. 

D*h rendete a Coftui almen la paglia , 

Sicché del non irtar da voi negletto 
L’etter di Ceppo de’ Tegghiai gli vaglia. 

Qui fi 
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Qui fi mette in confulta un Cataletto , 

Un palmo di Sepolcro , ove ne giaccia 
Con lor Scheletro ignudo un Poveretto. 

Intanto Orfatto in fui Terren fi ghiaccia: 

E vi fta intero, e fenza moto , quafi 
li voftro contrafìar non gli difpiarcia . 

Guarda che qualche Gatto non lo annali, 

O qualche Cane*, intanto i P.r..... ei F 

Quel che fi debba far ftudian fu i Cafi. 

Che vi pappi la rabbia , feiaurati , 

Diffe uno che palfava > in fede mia 
Voi merterefte d’elTer baftonati . 

Forfè impoverirà la S. ........... 

A feppellir Coftui ? o fia che accorci 
11 guadagno alla voftra Salmodia ? 

O Carità , fe di Coftor non torci 

La mente m meglio , io fo che del lor canto 
Pjù grato è a D anco il grugnir de’ Porci . 

Deh mettetelo almen colia in un canto 
Finché ’i Popol non faccia una Colletta , 

E gli fi compri un po’ di luogo fanto. 

E voi pur fiete quella Gente eletta 

Quelle Colombe, che fmeraldo , ed auro 
Avete al Collo , e la beltà perfetta , 

E quello è farli fu nel Ciel tefauro 

Con quella man, che l’Adipe incruento 
Offre del Vecchio Adamo almo reftauro ? 

Certo, che all’ Ecclefiafiico Convento 
Vi tra ITe avara fame, e non il Cuore 
Qual Samuele ai Santuario intento . 

Tal non 
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Tal non ebber l’Arpie empio furore 
Là de’ Trojani alla mendica Menfa , 

Quanta hanCoftor, quando un tal ricco muore. 
E di che prima , e di che poi fi penfa , 

Che al Nipote del Biffoli la broda ( i) 

Si dia , che il Cuoco a’ Poveri difpenfa. 
Intanto fcritto in fua fuprema loda ? 

Si vede un Elogetto ; onde il mefehino 
Suo fangue polcia in leggerlo ne goda • 

Senti quell’ altra : Allorché fui Confino 

Fronton ( 1) fu del morir, ei ditte : io voglio 
Andar da Gefuita, o Teatino . 

Pigliate pur tutta la biada , e ’l loglio 
De’ miei Poderi i io voglio la Cintura , 
Voglio il Colletto, e voglio ogni altro imbro- 
Come fta bene in quella politura ? ( glio • 

Convien che ogni altro qualche zolla egli ab- 
Se vuol far come Lui nobil figura . (bia, 
E Saliceppo a perorare in Gabbia 

E prima volge gli occhi trilli in giro, 

E ponza un poco, e mordefi le labbia. 
Quelle fon’ Alme, che in bontà fiorirò. 

Che le ricchezze deprezzar terrene 
Per girne al Ciel full’ ali d’un fofpiro. 

Ma Voi, fe avelie ciò, che d’india viene , 
Piuttollo che donare un quattrin marcio , 
Darelle tutto il fangue delle vene . 

Io dico il ver, nè paradelli intarcio : 

Bifogna come quelli aprir la mano , 

Che alle Porte del Ciel fe un grande fquarcio . 

O grand* 
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O grand’ Eroe, o Cavalier fovrano ! 

Giungeranno tue lodi anco in Maremma , 
Non che a Montui, non che al vicin Trefpiand. 

Con Entimemi arguti , e con Dilemma ' 

Sai, perchè Saliceppo i Detti acconfcia , 

E di Temenze il Tuo Sermone ingemma ? 

Ei monta a cinguettar nella biconcia, 

Perchè Fronton gli ha fatti Eredi , e quello 
Santa può far’ ogni opra ancorché fconcia . 

Se avefle a dir di me, Glofa , nè Tetto 
Non troverebbe > perchè dalla Vite 
Paterna io non intralcio Uva, nè Agretto. 

Ma per Fronton s’attaccheriano a lite « 

Chi debba il primo falir fufo , e mille 
Di Lui Virtù narrar chiare , e gradite . 

E giurar che le Pontiche Sibille ì>* . w 
Avean predetto come alla Tua morte 
Da fe non tocche fonerian le Squille . 

0 d’eloquenza gloriofe Porte > 

Spalancate a Fronton, chiuTe ad Orfatto ! 
Perchè mi tocchi un po’ di lode in forte, 

Già fotto il Capezzal due foldi appiatto» 

FINE. 

ANNOTAZIONI. 

1 Benedetto Bìjfoli , che l afe io Eredi i PP. G. 

2 Senator Lorenzo Najt , che la f ciò Eredi i me- 
dejìmi . 

v SATI- 
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■ - A ruota , il faffo , e’1 vorator Grifagno 

Non fpaventan Gargilio, anzi ei drfprelza 
E la Giudecca , cd il gelato Stagno. 

Ma quando l’iEpa avrà fracida , « mezza , 

E ch’ei farà per la Quartana (tracco , 

Che fi ? che in la paura ei s’incavezza ? 

Or ch’egli è fano, fé gli dì, che Ciacco 
Colaggiù tiene all'erta la Panciera , 

Efpofto al vento, e dalla pioggia fiacco j 

Si fmafcella di rifa , e fa una cera 
D’un Satiraccio , che conduca al ballo 
Giù per Montemurelio una Verfiera . 

Che chi nel mal oprare ha fatto il callo , 
Quefto fol refta , il revocare in dubbio 
L’Eternità , che al Bene è Piediftallo . 

E per quanti anni egli ravvolga il Subbio 
Mai non fia che fi muti , o muova malfa ; 
Ben fia che aggiunga al fcellerato rubbio. 

Per quefto i giorni in gozzoviglia ei palfa , 

E nella fogna de* Tuoi vizj immerfo , 

Qual Porco in brago nel lordume ingrato - 

Ed è ne” 
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Ed è ne* Beni di quaggiù sì perfo., 

Cile ftima più di Lente un pentolaccio , 

Che di Benedizion girfene afperfo. 

Per Lui è il Bellarmin carta da Braccio : 

Legge il Comcno, e dice che la Bibbia 
E’ rancia Storia , e vecchio fcartafaccio . 

Chi è Coftui, che la giornea s’affibbia 

Incontro a Dio ? Ahi del luperbo Adamo 
Quefta è la raclTe , che quaggiù fi tribbia . 

E pur per fare a Noi dolce richiamo 
Schieranfi in moftra quefte cofe belle , 

Che fon dell’Intelletto ed elea , ed Amo. 

Ma l’Empio il follevar l’occhio alle Stelle 
Lo ftima impaccio, e del di là fol crede , 
Che fi narrin di qua mere novelle . 

Dunque Gargilio egli farà , che vede 

Meglio di Scoto , e del Paftor d’Ippona , 

E pon più fermo a loro incontro il piede . 

Che dice ? il tutto è a Cafo ! a Cafo tuona 
Iddio fugli Empi, e che fon Fole Argive 
Ciò , che tra Noi di fpirital rifuona . , 

Che fai come immortai l’Alma fen Vive 
Entro il fuo Verme , e come uniti ftanno 
L’ Eterno , e quel , cui Tempo circonfcrive. 

La mia mifura a così largo Panno 
Già non arriva j oh date da federe 
Al mio Dottor , eh’ egli è di quei , che fanno « 

Io che tant’ oltre già non fo vedere , 

Pur della Grazia al buon voler m’arrendo, 

E non fto a farci e l’Arcimaftro , e ’1 Sere; 

E Ma tu dì y 
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Ma tu dì , che Scheggino in fuon tremendo 
In pulpito fchiamazza , e grida forte 
Come battuto da Demonio orrendo . 

Ma che chi difchiudefle ambe le porte 

Della mente, e del Cuor, torto vedrebbe , 
Che la lingua al penficr non è conforte . 

Non fo , fe teco una Dottrina ci bcbbe j 
So ben, che volentieri, per guadagno, 

Di Religione in Religione andrebbe . 

Godi Gargilio, che un sì buon Compagno 
Già non ti manca ancor eh’ ei moftri in feena , 
E la Cocolla , e il bigio fuo fruftagno. 

Odi con che faconda, e dotta vena 
Ei favalla del Ciel j al Cielo , al Cielo , 

Grida in robufta infatigabil lena. 

Ma nell’entragno ei non ci crede un pelo : 

Non è così ? Tu ’l fai che feco in Crocchio 
Ne incachi fpeflo , e la Pietade , e ’l zelo . 

Che importa a me veder dipinta in Cocchio 
Col Calice la Fede , e colle Chiavi 
Cui ’l Popol piega l’umil fuo ginocchio? 

Quando feorrean quei primi dì foavi 
Delle libere Genti in faccia al Sole, 

Dove tu , Rehgion , fitta ti flavi ? 

Adunque a tempo il Creator non fuole 
Formare in te della fua Legge intaglio? 

E quel fai Legge , che per te fi vuole ? 

Ma fe non giungi con il tuo fcandaglio 
A trovar fondo alle terrene cofe , 

Vuoi Peterne cnbar dentro il tuo vaglio? 

Mira , 
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Mira, che. al fenno uman ftannoli afcofe 
Gran maraviglie e di Natura, e d’Arte , 

Nè del tutto il lor Libro all’Uom s’efpofe. 

E tu non ti vergogni efempio farte 
D’imquitade ? e col cifpardo, e lofeo 
Occhio pretendi in faccia al Sole alzarte ? 

Ma dei tuo Cuore e tenebrofo , e folco 
Il capo feorgo j e quei, che Dio non teme , 
Può ben anco giurar : non lo conofco. 

L’efler qual tu di si perduta fpeme , 

In deprezzo aver Dio , odiar fé fletto 
De’ Vizj tuoi certo provicn dal Teme . 

Ve’, che Cottui a predicar s’è melTo : 

Che ftrana Ipocrifia ? certo Scheggino 
E’ al paragon di Lui alto un fommeflo . 

So, che Scheggino è un furbo, e che a Calvino 
Non cederla la man , benché talvolta 
Barbareggi in Ebraico, e Latino . 

Io non fto qui a veder fe meda , o tolta 
Sia dal Tetto una Sillaba , od un jota. 

Che la fentenza fa monca, e feon volta : 

Dico , che la Natura i Dardi arruota 
Dell’ Intelletto a penetrare il vero , 

Nè la faretra d’Entimemi ha vota. 

Tu, che hai lo fguardo nel veder cerviero , 

E fpeffo hai in bocca j fe da cofe uguali 
Ugual fi mozza , quel che retta è intero ) 

Mi maraviglio , che alle naturali 
Ragioni non confenti, in cui ricredere 
Dovriano i ciechi , e miferi Mortali . 

► . Fi Se non 
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Se non è ver : perciò che perdi a credere? ff 
Ma s’egh è vero $ il non aver creduto 
Or vedi quanto ei ti potrebbe ledere. 

Certo è ben quello un tuo dilemma arguto 3 
Non fia però, che l’indagar fi neghi 
Se non a te che fei Cigno orecchiuto . 

Bacio la mano 3 e non fia mai ch’io preghi 
D’ottener qualche titolo onorando, 

Gh’e’ batta lol, che ’l tuo referitto io fpieghi. 

Or va pur tu col tuo cervel ronzando 

Quanto fai , quanto puoi ; ma voglio dirti , 
Che non fei quei , che Patmosvifle in bando . 

Aimè , in qual cieca infuperabil firti 

Quanti ne tratte il fuo fuperbo orgoglio , 
Quanti fommerfe temerarj fpirti ! 

Meglio fa Buda : ei per ufcir d’imbroglio 
Non ci penfa nemmeno 3 e vive quieto, 

E da i flutti fi feofta , c dallo fcoglio. 

Lafcia, che Fra Dolcino, e Saliceto 
La difputin tra loro , e allo fchiamazzo 
Si gonfio del lor Circolo inquieto . 

Che a quel gridìo e furibondo, e pazzo 
Dietro alle panche v’è più d’un , che dice: 
Delle cofe del Ciel tanto ftrapazzo ? 

Perocché d’ogni error fu la Nutrice 
Quella umana baldanza, che per fermo 
Tien tutto quel , che dal fuo archivio elice • 

E penfa fare a fe richiamo, e fchermo, 
Qualora nel non credere s’incoccia 
Col dir, cheilnoftro intendimento èinfermo. 

E appoco 
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E appoco appoco al mal talento approccia , 

E fi cangia jn coftume : or eh» la (caglia 
Gli leva intorno, e Tappetata roccia? 

O Mifcredenti, affai più vii Canaglia 
Di chi la rogna, e la marcita fcabbia 
Coll’ unghie violente ne difmagiia . 

Sebbendi quando in quando alcun ne ingabbia, 
E lo veggio di Piazza al fineftrino , 

Che rode dentro fé nella fua rabbia. 

Or che direm, fé qualche Furbo fino 
Della gretola (cappa , e nel proceffo 
Si moftra un Santo a forza del quattrino? 

O qui mi perdo, o buon Gargilio : adeffo 
Mi do per vinto j è forfè ad un Poeta 
Lecito aver un Avvocato appreffo ? , * 

Nè carcere , nè fune unqua non vieta 
La libertade dell’ umana mente, 

Che a fe , di fe può far moto , e Pianeta . 

Fugga Serrano dalla fiamma ardente , 

E fugga dalle Forche, e dal Capeftro } 

La cofcienza è il Boja fuo prefente. 

Quello è il Tortore, ed il tormento è quello, 
Che fia che Io (paventi , e più l’accori 
Del Forcetto , e del Palco atro , e fanello . 

Ma pur Serrano fiede infra’ Dottori , 



E con la Cera brufea , e col cipiglio 
Guarda come arrabbiato i Malfattori . 

E decide che meriti l’efiglio 

Un tal , che ha guaito delle Starne il Covo} 
E che lafciò un Levrier dietro a un Coniglio . 

F 5 Coltui , 
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Coftui, che fu Furfante infin nell* Uovo, 

Deh lafcia pur , che alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga, e *1 fallo nuovo . 
Lafciah pur goder la fronde amica, 

Che sì gli adombra il Tronco j alfììi la Falce 
Verrà , che ogni viluppo ne diftrica , 

£ non gii lafcerà Ramo , nè Tralce. 

FINE. > A ^ 
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SATIRA XL 

Comincia con Dialogo fra 7 Torta , e un Altro ad 
imitazione di Perjio . 



I (eia 

P. A He fa ilSignor,che ornai non fi difpic- 
Da quella Turba, che Udienza attende? 
f. Dentro èTonton, che i baffi or’or gli arriccia. 

P. Ma pur farò de' primi ? I. E chi ’1 contende? 

' Vo» , che 7 valor de’ Fiorentini ingegni 
Mollrate in tante frottole , e Leggende . 

P. Ma che fa qui Colui con quegli Ordegni, 

E con quei Figurin bizzarri , e fnelli , 

Che pajon del Collotti efler difegni ? 

I. Quel Virtuofo gli maneggiale quelli 
Favellan ^pme foflfer Creature , 

O pur, per meglio dir, noftn Fratelli . 7 
P. Ed ci vuole Udienza ? I. ed egli pure j 
Anzi prima degli altri, e dietro Voi 
Con le voftre Poetiche Scritture . 

P. Così dunque m’ ingiurj ? io poffb duoi 
Poggiarti folenniflìcni cazzotti : 

Parti , che quelli ir debba innanzi a Noi ? 

I. Poeta mio , io t’ho per dolce , ed hotti 
Anco per feempio . Or non potrà un Padrone 

II Tallo deprezzare , amar gli Arlotti ? 

F 4 P. Sia col 

^ • 
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P. Sia col nome del Ciel : ma difcrizione ! 

Io fon quì,ch’ è quatti:’ ore . I. Quattro? o ftacci 
Un altra ancora a mia requilizione . 

P. Bifogna pur eh’ io ’l creda ; o quanti impacci, 
Quanti negòzj egli aver debbe ? I. Adelfo 
Appunto appunto leggonfi gli (pacci ; 

Poi entra la Commedia . P. Ed io Ito pretto 
Alla Porta S. Gallo ; or che far deggio ? 

I. Ritornate oggi , e Vqì farete ammetto . 

Penfa tu qui , Lettor , qual fier mareggio 
Ebbe al cervello quel meTchin Poeta , 

Che fi vide trattar così alla peggio . 

E quella fu maniera affai difereta } 

Che s’egli avea a finir tutto il triocco , 

Per Dio, che v’ era ancor fino a Compieta. 

Tra fé fpeflo dicea: Io , che d’Enocco 
Ho in cuftodia i begli Orti , e di Parnafo, 
D’una Udienza il tempo or non imbrocco ? 

O cervel pazzo, o mal cerchiato Vafo , 

Che Tempre verfi, e maraviglie ammolli, 
Ben dovrefti efler pago in quello cafo. 

Meglio farà per te, che mai t’accolli 
Dove tu feorgi e le Portiere , e i Lanzi : 
Non vedi il venir qui quanto ti colli ? 

Che qualor giungi alla Canaglia innanzi, 

Alla Canaglia Palazzina , a quelli , 

Che fur Baroni al par di te poc’anzi; 

D’intorno hai cento Furbi, e Farinelli, 

Che a un girar d’occhio ci fquadernan tutto 
Dalla pianta del piè fino a’ Capelli. 



Io che 
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Io che fo, quello è il primo tuo coftrutto : 

Va pofcia un di fegreto , e dice : Sire , 

Gli è là un Pòeca fciamannato , e brutco . 

E che vuol’ egli ? io non ho Piaftre , o Lire 
Da fcialacquare j c s’ io tei giuro , e dico , 
Qy il eft ma Mort , tu ne jais rten qui rire . 

Diamoli almen quel Vellituccio antico, 

Ch’ egli addeprò da Capitan fpavento 
Con Don Fernando in mafchera , e Rodrico . 

Come tu vuoi j ma già dilegno drento 

Fatto io ci avea di darlo in dono un giorno 
Al mio gran Segretario Fottivento. 

Che al Montemagni potria fare fcorno 
In fchiccherar Patenti in ftil foave , 

Di più il rabefco fa lor far d’intorno . 

Signor, non è da Perfonaggio grave ,Y 
il Veftito, ch’io dico : o dallo dunque 
Al Poeta, che canta fuor di Chiave . 

Or tu mi credi : Così va chiunque j y 

Fa di fe Hello volontaria fcena _ iA 
A chi l’alma Virtù non conobb’unque. 

Ma tu più incocci ? or via : ecco già piena 
La Sala j offerva bene , e vedi come 
Qui fi combatta in tnonellelca arena. 

L’Auditor Frappa ecco prefenta il pome j 
Poi tira la fallata, e incenfa, e adora 
Un Orecchiuto Animalon da fome. 

Io le fon Servo: In comandar m’onora, 

E godo d’ubbidirla ; il più prudente, 

E '1 più faggio di Voi non vidi ancora . 

Voi io 
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Voi lo fplendor di quefta nobil Gente; '■/ 
Senza di Voi diventena Peretola , 

Quella per altro alma Città valente. 

Sì dice il Frappa , e poi fra’ denti (gretola ! 
Guarda queito Villan, che fol nfponde 
Col ftroppicciar la Senatoria fecola. 

Ei, che vien donde il Caviale , e donde 
Si traffica il Merluzzo, e *1 Mofciomà, 

Or del bell’Arno incacherà le fponde? 

Frappa, di te ben vincemi pietà; 

Ma gli è ragion , che chi culeggia in Toga 
Sprezzato (ìa , fe d’adular fi (la . 

Vien fu tu dunque, e '1 tuo diidegno sfoga , 
Tu , che dietro a Lucilio , e Giovenale 
Prendi arrabbiata irrefrenabil voga. 

Venir’ io in Corte ? ed a qual fine , o a quale 
Farvi guadagno ? a far forfè il Scimiotto 
Lì d’intorno a più d’un bigio Animale? 

Vo’ che ’l Cappello io già non porti fotto 
Al braccio , e che ’l Veftito ancor non ftudj 
Brodeo , o fia ’1 Collar fudicio , e rotto . 

Venir* io in Corte ? e ch’io v’aneli , e fudi 
Per veder gonfio comparir lo Striglia , 

O chi batteva alle Vulcane Incudi? 

Per veder come fpeffò fi accapiglia 

E Ciriarto, e Sannuto , e come Broncio 
Smerda Parnafo in verfi , e lo feompiglia ? 

Venir lì dove molti han prefo il boncio 
Meco , perchè talvolta io moftro al Mondo 
Qualche Cotal nel fuo vifaccio fconcio ? 

Venir colà 
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Venir colà dove fi tragge a fondo , 

£ fi denigra l’altrui chiara Fama, 

Perchè quei , ch’era primo , or fia fecondo ? 
Pur la mia Povertade ignuda , e grama 
1 voftri onori invidia : Or chi apprefenta 
Scale a montar dove il defio mi chiama ? 
Tira pur giù la buffa , ardifci , e tenta , J 
Non ncufare imprefa infame, e rea , 

E di vergogna il fren fpezza , e rallenta . 
Che Flavio ancor una gabella avea 
Polla (opra il litame > e pur l’odore 
D’un tal guadagno un mufeo a Lui parea f 
Bel Configlietto ! or grida a quei di fuore : * 
Venite alla politica audienza, 

Che qui nell’Anticamera è il Dottore. 

O del Tripode Etrufco aurea fentenza! 'J 
E’ bifogna a voler’ efTer ben vitto 
Saper trar foldo d’ognt rea femenza. 

Gnaffe , tu dici il vero * io m* era avvifto , 
Come ncfilin di Voi mai guarda in faccia 
Chi non fa far del Vf Ho d’oro acquifto . 
Ond’ 10 , che verrei fu con la bifaccia 1 

Piena dlErudizion Tofca, e Latina , 

Di mille andrei coglionature in traccia • 

Che tra Voi chi fa far la Gelatina 

Più chiara fenza oprar corna di Cervo, 

E’ un Otre di Virtude oltramarina . 

Qualche Lacchè , qualche sfacciato Servo 
Ardirà dir : che\ vuol Coftui ? al certo 
Corre alla biada del medefmo acervo. 

' lo ’i mi 
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Io ’I mi lo ben , che vagheggiar non merto 
II Perinei gloriolo di Cortona , 

Che più d’un Papa ha fu nel fregio inferto . 

So ben anch'io, dìe il far qualche Canzona , 
Che vada al par del gran Torquato , in quella 
Sala per farfi largo non è buona . 

Che per alzar tra’ Cavalier la Creila 
Non balla recitar fcede, o mifcee. 

Che ben d’alto valor favvifi inducila. 

Ma più di Voi , e che mai faper dee 

Chi vien qiiafsù ? Forfè in bilancia porre 

. Le Spartane Politiche , e l’Achee ? 

Scoppia di rifa, fe Chioccin difcorre , 

E dimanda , s’ io fon quel che raorìo 
A i dì paffati > e ’l crede , e non m’ abborre. 

E pur bifogna eh’ io ’l comporti , e eh’ io 
Gli faccia di Berretta , perchè informa 
Egli il Signor, s’ io mi fon buono , o rio . 

Collui, che pare un tal Morfeo, che dorma , 
E’ un Argo quando vuole, e coll’occhietto 
Guarda s’ io lo faluto in buona forma . 

Or fali in Anticamera, Furbetto, 

Salivi pur, ch’io te la dona tutta, 

Ch’io pennellar mi vo’ piuttollo in Ghetto 

Fra la Genìa circoncifa , e brutta . 




• f"* ^ • * . fi , | . * * 

FINE. 

\ . *» r. ».v,. ri /tr; 
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Usnto ne* voti fuoi delira il Mondo i 
Ben v’ ha pni d’un , che fo dal Cielo impetra 
Ciò , che negato il renderla giocondo . 

£ talun muove una montana pietra • . ora « V 
Per difcoprir l*acciajo, e incanto appresa 
Contro fe i dardi dell’altrui faretra . 

Banden mio caro , è gran follìa pur quella, 
Che Del cervello uman pullula ,« forge U 
Di bramar quel , che altrui turba , e molerà. 
Ecco Frontone al Ciel fuoi voti porge 
* Per aver un Figliuol di fua Conforte , » ; 

Che poi crefcinto contea il Padre inforge . 
Quindi fi vede per fua mala forte t hi. : 
Calar del Brefchi all’orrido Zimbello , ( r ) 
E pofcra riportarne infamia , e mone , 

E con le fcope dietro , e col cartello 
Andarfene mitrato a porre in gogna ,-* " 

E Crocifero fuo farfi il Bargello* 5. •* 
r ... • *• • Un altro 
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Un altro avere una Zittella agogna 
In Moglie, e ’1 Ciel ne prega , e poi conofce. 
Che in fatti è folenmflìma Carogna . 

Che le Poppacce fue pendenti , e flofce 
Moftran , che quella nuova Polirtena 
Sin d’undici anni ella allargò le cofce . 

In fe per quello io non avrò mai piena 
La man d'Incenfo j e voi llarete , o Numi 
Quafi fcornati in folitaria fcena. 

O mal Ipefi per me Panchei profumi ! 

Se altro chieder non fo , meglio farebbe,' 
Che in qualche fogna , o vi gettarti a’ Fiumi, r 
So che qualche Barbon forfè direbbe : 

Che fagnlego è quelli , e chi gl’ Incenfi 
Maltratta ? un* Ateilla elTer’ ei debbe . 

Dica ciò , ch’egli vuol » dicalo , e penli , 

Che chiunque non dà delle incenfate 
In Dio gli affetti aver non porta intenti . 

Se camiacia ho l’Inverno, e fe la State 
Un forfo d'acqua , all’Indica miniera 
Non chieggio ad arricchir la Povertate; 

Non fon Quintilian , che fi difpera 

S’egli non entra in Cortei entravi, e acerba 
Sorte fa fi , che poi di rabbia ei pera . 

Che ad allacciar la cupida , e fuperba 
Mente di Noi Mortali il Vizio fteflo 
Sempre per Noi qualche galappio ferba • 

F. talun brama elfer tenuto appretto 

Le Genti un qualche Savio, e alfin s’avvcde^ 
Che dal Moftro d’invidia ei retta opprertò.' 

Odi Tognetto, 
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Odi Tognetco, che ad Apollo chiede 
Anch’ei d’effer Poeta i e meglio fora 
Gettar n’un Ceflo le Pierie Scede. 

Che della Patria mendicando fuora 

Non fi vedrebbe andar cenciofo, e fcalzo, 
Nè come Uom tratto d’una morta Gora. 
Così giucca Fortuna , e attende a) balzo 
Le voglie de’ Mortali } e loro intorno 
Leva pofcia da fenno ogni rincalzo. 

Chi l’umil flato fuo fi prende a fcorno, 

E dolor fente al Cuor del non potere 
La Crefta alzar fopra degli altri , e *1 Corno* 
Coftui potrebbe anco bifogno avere 
D’ Elleboro afTai più che un tal Girullo , 

Che beve, e inficme inghiotte anco il Bicchiere. 
E ben ftarebbe e fpennacchiato , e brullo 
Entro un gabbione al Canto della Mela , 

^ Dov’ebbe il buon Pandolfo altro traftullo. 
Ciò che voglia il Deflino a Noi fi cela > 

E non fappiatn di quefla torbid’onda, 

S’ ella rinfrefca , o pur s’ella dipela 
E talvolta fi moftra altrui feconda 
La Sorte , perchè poi più d’alto caccia 
Chi ne i Ben di quaggiù fua fpeme fonda . 

E fa come Uom , che altrui lufinga, e piaggia , 
Poi te l’azzecca , e non è lucid'oro 
Ciò , che rifplende ,ea! noftro fguardo raggia. 
Anime grandi , il voftro nome adoro. 

Se alcun pur v’è, che tal prenda configlio 
Di far della Virtuds almo Tcforo . 

Non chiamo 
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Non chiamo qui Virtù col fopracciglio 
Saper con Cingiglion lodar la fava , 

O fare un Sonettin fopra un Coniglio . 

Nè faper come il Dio Pnapo flava -\j 

Efpolto a favorir Donne Romane , 

Quando d'elle qualcuna a Spofo andava . 

Lalcio di quello dalla fera a mane 

Penfare a Don Teglione , ( 2) e fe Duffille , 
O fe Clelie, o Cluilie a dir rimane. 

Virtù quella chiam’io, che mille, e mille 
Spade non teme , e che di fe fa feudo 
Dovunque alma Ragione il palio aprillc. 

Virtù chiara’ io, che il petto ancorché nudo 
Olire a gli affanni, e a vincerla non balla 
Falande , o Neron fpietato, e crudo. 

Ma a Noi la Pece il rio delìr contraila, 

E mefee in Coppa d’oro atro veleno 
D’una più lìtibonda empia Ceralla. 

E vogliam poi , che fufo in Ciel non ftieno 
A fmafcellar di rifa ? eh chieggiam quello 
Senza di cui fariem felici appieno ! 

Perchè non chiedi, che ridente, e bello, 

E fia ben laido del fuo Cuor Io fpecchio , 

E ammetta in fe della Bontà fuggello. 

Tu chiedi di potere anco col Secchio 
Bere il Vin di tue Vigne, ed il frumento 
Nel nuovo Giugno accumulare al vecchio . 

Quali a fedare il naturai talento 

Non balli un fol Fiafchetto , una Pagnotta ì 
EdiPontorno a meqfa il frale argento. (3) 

* E tu 
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E tu vorrefti alla Pcruvia Flotta 

Ti fpianaflfe il Colombo , ed Americo 
La dubbia Strada , che già parve rotta . 

Che fé tu chiedi d'effer ricco , io dico , 

Che il facci , ad efler poi cortefe , e umano 
A più d’un’Iro, che fen va mendico . 

Ma veggio che non preme a Ser V orano , 

Che il Popolo lo chiami un Raugèo 
Un vii taccagno , un Aretin marrano . 

Che importa avere un nome infame, e reo? 
Purch* abbia traboccata la bigoncia 
Chiaminlo Ginevrin , chiaminlo Ebreo 

Alroen di Lui fi fa l’ufanza fconcia 
D'aver dipinto la Giuftizia in faccia , 

E poi fognar lo ftajo , e intaccar Toncia . 

Ma Lombardo , la cui folta barbaccia 
Ha intimato alle ftufe eterna feria , 

E di che pentì, ch'egli vada in traccia ? 

Qui dice genufiefio : O Santa Egeria , 

Io fon pure il tuo Noma , or d'efler Vefco 
Stagnami la mordace dtfienteria . 

Perchè ho un Polmone , che tal fente il frefco 
D'un aura vana, ch’io divento pazzo*. 

Se un Paggio mi faluta , od un Tedefco . 

Che gufto ! allor che con il Pallio fpazzo 
Le fcale , udir quelli è di quei , che fanno , 
Pah ! che gran Configlier viene a Palazzo . 

Già Mazzarrino , e Richeiiù fi ftanno 
Alla fua ftaffa > ed ha gualdrappe , e i^ule 
Chi già fcdea in vii fìculneo fcanno . 

G E forfè 
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E forfè gli liana meglio un grembiule 
D’un Macellaro infanguinato , e lordo , 

Che ’i Roccetto, la Mura, e la Curule. 

Or non fi debbe gir dunque all’abbordo 
Di quelle Navicelle ? ecco che a’ miei 
Voti il benigno Ciel fembra d’accordo* 
Quanti vedranno , oitnè, de’ lor trofei 
Orribile difpregio , e quanti in fcherno 
Vedran gli aflalti ritornar Flegrei > 

Che a facro eletti Paftoral Governo 
Strofinan per le Corti la Mozzetta, 

E al Temporal pofpongono l’Eterno. 

Non è però, che ldegno in Cuor non metta •. 
II veder, che per nuovo Aron s’accoglia 
Chi l’Arca atterra , e ’1 Santuario getta. 

Ed alla Ipocrifia lieto s’ammoglia , 

Perchè intende , che il guardo de’ Mortali 
Non è Lince , che palli oltre la fpoglia . 
Dammi , dice Collui , che i miei brutali 
Vizj io nafeonda , e lor d’intorno fpiega 
Tenebre denfe, ed all’ Egizie uguali : 

Dammi , eh’ io faccia col deprezzo lega 

Si , eh’ io non tema , ed al macchion Uia faldo. 
Se alcun talvolta i falli miei difpiega : 

Dammi , ch’io polfa temerario , e baldo 
Salir non villo a’ Pitti 9 e far la fpia , 

Dove più d’un la fava mette in caldo : 
Dammi , eh’ io polla aver la Sagrellia 
Del Vefcovo di Mira, e ch’io vi feggia 
O per favore , o pur per Simonia . 

, . Così l* 

• * * . 
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Così l’Empio favella, -e ’l Cicl dileggia* 

Ì Ma un Ùora dabben ripiglia: Anzi ch’io muoja. 
Fa , Signor , che fquartati i Furbi veggia , 

E mi contento d’effe re il lor Boja 

! FINE. 

ANNOTAZIONI. 
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Maejlro Baciano Brefcbi Bojafamofodi Firenze. 

Don Teglione : un dotto Prete , eh’ ebbe che dire 
con Cureulione , che nel Coriolano chiamò erro - 
ne amente forfè DuJJìlle quelle , che dove a no dir - 
fi forfè Clelie , o Cluilie , alle quali f* accampò 
Coriolano contea Roma . 

Pont orno : luogo ove fi fabbricano i Piatti di 
Terra . 
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